Capitolo 2



LA DINAMICA IMPRENDITORIALE







	2.1�Evoluzione del quadro demografico generale negli ultimi anni��



	In questo primo paragrafo del capitolo dedicato alla demografia imprenditoriale, si è voluto affiancare all’osservazione di quanto sta avvenendo nella provincia di Milano e nella Lombardia, anche l’analisi dei dati riferiti ad altri contesti territoriali che tradizionalmente rappresentano sistemi economici in grado di competere con la città meneghina e con la sua regione, e che in modi e in fasi diverse si sono affermati come interessanti modelli di sviluppo locale. In particolare, il confronto è stato effettuato con le regioni del Veneto, della Liguria, del Piemonte, dell’Emilia Romagna e con le province di Bologna, Genova e Torino.



	Inoltre, per consentire un confronto sia territoriale che temporale non inficiato dagli effetti del recente obbligo di iscrizione al Registro delle Imprese agricole� - che ha massicciamente condizionato i valori dei tassi di natimortalità dell’ultimo biennio - si è ritenuto opportuno elaborare la maggior parte dei dati al netto del settore agricolo. 

	Una conferma della necessità di operare in questa direzione si ottiene osservando i valori riportati nella Tab. 1, che danno una misura di quanto la novità normativa influirebbe sulla valutazione delle dinamiche di natalità registrate nei vari ambiti territoriali considerati: essi evidenziano, per il ’97, una generalizzata ma assai differenziata crescita del peso delle iscrizioni agricole sul totale delle iscrizioni; peso che raggiunge quasi i tre quarti nella media nazionale e riveste proporzioni ancora superiori nelle realtà del Veneto e dell’Emilia Romagna.









Tab. 1 - Peso % delle iscrizioni di imprese agricole sul totale delle iscrizioni



�1995�1996�1997��Lombardia�0,81�15,22�53,14��Piemonte�0,76�44,13�63,71��Veneto�1,16�47,11�78,40��Liguria�0,51�15,14�60,40��Emilia Romagna�1,04�18,35�77,70��Milano�0,36�2,05�12,70��Torino �0,39�6,53�48,54��Genova�0,61�2,87�38,74��Bologna�0,86�16,41�70,97��Italia�1,14�33,23�74,35��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	La provincia di Milano (com’era prevedibile considerate le caratteristiche del suo sistema produttivo) risente di questa distorsione in misura assai inferiore di quanto non avvenga nelle altre realtà territoriali considerate, e lo stesso si può dire per la Lombardia dove il peso delle iscrizioni agricole su quelle complessivamente avvenute nel 1997 risulta, pure, nettamente inferiore alla media. Tuttavia anche per questi sistemi economici l’esito dell’analisi dei dati di natimortalità muta notevolmente a seconda che si operi o meno l’esclusione suddetta.

	Per Milano e la Lombardia ci si limiterà quindi a fornire solo qualche sintetico accenno alle risultanze derivanti dall’analisi dei dati “ufficiali” (ossia completi rispetto ai settori), facendoli comunque immediatamente accompagnare dal riferimento comparativo tratto dallo scenario locale “depurato” (quello che esclude i flussi di imprese agricole). Si proseguirà poi nell’analisi di confronto con gli altri contesti territoriali usando senz’altro e unicamente i dati di natimortalità calcolati “al netto” delle attività agricole.



	La variazione dello stock imprenditoriale milanese misurata a fine 1997 sul 1996 sarebbe positiva per quasi 5 mila unità e si tradurrebbe in un incremento percentuale di 1,7 punti se valutata considerando anche i movimenti di imprese agricole. A livello regionale l’incremento risulterebbe in tal caso addirittura pari all’8,57%. 

	Escludendo tali movimenti si ottiene invece un rafforzamento del tessuto imprenditoriale di entità assai esigua, pari solo allo 0,54% in entrambe i livelli territoriali, per corrispondenti 1.600 e 3.500 imprese in più rispetto al 1996 (Tab. 2).

	Questo dato evidenzia un rallentamento della dinamica demografica provinciale e regionale, i cui effetti tendono certamente a mantenere intatta più che a sviluppare la consistenza del tessuto imprenditoriale locale e che risulta piuttosto limitante se messa a confronto, non solo con il dato medio nazionale (da cui risulta un incremento dell’1,65% nel numero di imprese operanti), ma anche con quelli registrati nell’anno precedente: le variazioni percentuali degli stock milanese e lombardo (sempre ricalcolati escludendo le attività agricole) nel 1996 erano state infatti pari rispettivamente a 1,35 e 1,39%, a fronte di un valore nazionale che - viceversa - raggiungeva solo lo 0,36%.

	Ma una più completa e chiara visione di come i flussi di imprese in entrata e in uscita abbiano influenzato la tenuta del nostro sistema imprenditoriale nel corso degli ultimi due anni, viene dalla lettura dei tassi di natalità e mortalità.



	I valori calcolati sul complesso dei settori ci consentono di constatare quali sono gli effetti giocati sui tassi di natalità dai diversi rapporti fra iscrizioni agricole e iscrizioni totali già visti in   Tab. 1: coerentemente con le cifre là riportate, essi mostrano chiaramente come il nuovo obbligo di iscrizione abbia agito - già a partire dal 1996 - molto meno a livello milanese che regionale e in misura estremamente più massiccia a livello nazionale: mentre la natalità provinciale subisce infatti solo un modesto miglioramento fra il ‘96 e il ‘97 (pari a 0,36 punti), quella regionale si eleva di oltre 7 punti e quella nazionale si raddoppia passando dal 15 al 33%. Questo fenomeno di esplosione dei flussi in entrata, particolarmente intenso per la regione e soprattutto per l’Italia, non consente di apprezzare il fatto che, a fronte di un generale peggioramento della mortalità, la provincia di Milano è l’area fra le tre qui analizzate che nel 1997 mostra anche il flusso relativamente più contenuto di imprese in uscita (grazie ad un incremento del tasso di mortalità fra il 1996 e il 1997 limitato a 0,21 punti, contro quelli di 1,17 e di 1,44 registrati rispettivamente dal tasso italiano e da quello lombardo). La difficoltà di tale apprezzamento deriva proprio dal fatto che - a causa della scarsa influenza delle iscrizioni agricole - il risultato finale in termini di entità dello stock imprenditoriale rimane comunque molto penalizzato rispetto agli altri due.

	E’ facile però verificare come la limitatezza del grado di sviluppo del tessuto milanese emergente da questi dati non sia da imputare esclusivamente alla sua strutturale inferiorità nella presenza di attività agricole, ma come essa dipenda da una dinamica che è nel complesso, e indipendentemente dal diverso peso delle iscrizioni rese obbligatorie dalla legge, meno positiva delle altre due.

	L’analisi dei dati al netto del “fattore agricoltura” mostra infatti che nel 1997 Milano registra il rapporto fra tasso di natalità e tasso di mortalità più sfavorevole: lo scarto che divide i due valori risulta limitato a 0,37 decimi di punto, mentre esso sale a 0,65 nella media regionale e raggiunge lo 0,94 in quella italiana. 

	Questo risultato è frutto della significativa riduzione subita, fra il 1996 e il 1997, dal livello di natalità, il quale stenta sempre più a mantenere la capacità di controbilanciare un tasso di mortalità in continua crescita e che - malgrado il suo aumento sia meno rapido di quanto non avvenga sul piano regionale e nazionale - era già nel ‘96, e continua ancor oggi ad essere, il più elevato fra i tre qui considerati. 



Tab. 2 - Variazioni delle imprese operanti e tassi di natalità e mortalità



�Imprese operanti�Tassi���Var. assolute�Var. %�Natalità�Mortalità���96/95�97/96�96/95�97/96�96�97�96�97��Complesso dei settori����������Milano�4426�4948�1,54�1,70�9,52�9,88�8,16�8,37��Lombardia�18527�56674�2,88�8,57�10,55�17,79�7,71�9,15��Italia�227907�897269�6,37�23,57�15,00�33,11�8,05�9,22��Al netto delle imprese agricole����������Milano�3969�1575�1,39�0,54�9,37�8,68�8,18�8,31��Lombardia�8577�3512�1,35�0,54�9,03�8,54�7,71�7,89��Italia�12637�58252�0,36�1,65�10,16�9,13�8,04�8,19��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	E’ vero che anche in Lombardia e in Italia il tasso di natalità tende ad abbassarsi, ma è anche vero che la regione (seconda a Milano rispetto a questo indicatore) godeva già in partenza di una mortalità relativamente meno accentuata così come è vero che l’Italia beneficia di una propensione all’ingresso di nuove imprese nel mercato strutturalmente più elevata, per cui il peggioramento della dinamica - che pure avviene anche in questi ambiti territoriali - lascia spazio a performance di sviluppo che sono comunque migliori di quella milanese.



	Passando ora ai confronti con le altre realtà territoriali che abbiamo scelto di considerare (sempre compiuti escludendo dai conteggi la sezione delle attività agricole), possiamo notare (Tab. 3) che le variazioni di imprese operanti nel ‘97 sono state, in tutti gli ambiti territoriali, assai peggiori di quelle che erano state registrate nel 1996, e che non solo Milano e la Lombardia, ma anche le altre zone, si collocano ben al di sotto della media nazionale, al contrario di quanto era avvenuto l’anno precedente.



	La provincia di Milano anzi, malgrado il suo modesto incremento di imprese operanti, si distingue positivamente dalle altre aree considerate, nelle quali l’andamento evidenzia un saldo negativo fra il ‘96 e il ‘97, che è di 1.963 imprese per la provincia di Torino (-1,22%), di 115 per Genova (-0,19%) e di 319 per Bologna (-0,46%).

	Viceversa a livello regionale si evidenzia una dinamica generale di crescita, che risulta più apprezzabile per il Veneto. Rispetto ad essa fa eccezione solo il Piemonte che registra, nello stesso periodo, un calo di 2064 imprese operanti (-0,67).



Tab. 3 - Imprese operanti al netto dell’agricoltura



�N. imprese operanti�Var. assolute�Var. %���1995�1996�1997�96-95�97-96�95/96�96/97��Lombardia�636519�645096�648608�8577�3512�1,35�0,54��Piemonte�291388�306844�304780�15456�-2064�5,30�-0,67��Veneto�310650�314456�317237�3806�2781�1,23�0,88��Liguria�112327�114164�114273�1837�109�1,64�0,10��Emilia Romagna�300977�305512�306664�4535�1152�1,51�0,38��Milano�285734�289703�291278�3969�1575�1,39�0,54��Torino �149781�161533�159570�11752�-1963�7,85�-1,22��Genova�60286�61291�61176�1005�-115�1,67�-0,19��Bologna�68745�69378�69059�633�-319�0,92�-0,46��Italia�3528084�3540721�3598973�12637�58252�0,36�1,65��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	Se non fosse per il caso lombardo (dove abbiamo riscontrato crescite di segno e intensità omogenee a livello metropolitano e regionale) i differenziali di risultato fra le dinamiche demografiche registrate nelle regioni Liguria ed Emilia (improntate all’aumento) e quelle rilevate nei rispettivi capoluoghi (Genova e Bologna, tendenti alla riduzione), nonchè la maggiore intensità delle perdite subite da Torino rispetto a quelle del Piemonte, potrebbero rappresentare un segnale a favore delle tesi secondo cui le città, che sono tradizionalmente state poli di concentrazione imprenditoriale, iniziano a vedere limitata la loro capacità di attrazione a favore di una crescita progressivamente più intensa in aree più periferiche. 



	A sostegno di tale ipotesi si pongono anche i dati relativi all’evoluzione subita dal peso delle compagini imprenditoriali delle varie province sui rispettivi stock regionali. La Tab. 4 mostra come, a fronte di variazioni diversificate dei pesi regionali sull’Italia (aumentano quelli del Veneto, del Piemonte e dell’Emilia Romagna, mentre diminuiscono quelli della Lombardia e della Liguria), tutte le incidenze delle province sui totali regionali tendano invece a diminuire nel corso del periodo: di  quasi 6 punti quella di Torino sul Piemonte, di 4 punti e mezzo quella di Genova sulla Liguria, di quasi 4 quella di Milano sulla Lombardia e di quasi 2 quello di Bologna sull’Emilia. 

	Va rilevato che quest’ultima provincia si distingue dalle altre per il fatto di detenere un ruolo che pesa solo per il 20,75% delle imprese operanti (anziche per più del 40%), lasciando intuire una presenza imprenditoriale già per tradizione maggiormente articolata su tutto il territorio regionale.



Tab. 4 - Incidenza delle imprese operanti sul totale dei rispettivi contesti territoriali - (valori in %)



�1995�1996�1997��Lombardia su Italia�17,95�17,37�15,26��Piemonte su Italia�8,23�9,11�8,25��Veneto su Italia�8,84�9,06�9,39��Liguria su Italia�3,16�3,07�2,81��Emilia R. su Italia�8,57�8,35�8,60��Milano su Lombardia�44,70�44,12�41,33��Torino su Piemonte�51,08�47,38�45,36��Genova su Liguria�53,57�52,74�49,02��Bologna su Emilia R.�22,73�22,54�20,75��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	L’analisi dei flussi di imprese iscritte e cessate (Tab. 5) consente di verificare che - com’era prevedibile visti i risultati relativi agli stock di operanti - in tutti gli ambiti territoriali considerati le imprese iscritte subiscono variazioni negative: particolarmente rilevanti quelle registrate nel Piemonte e in provincia di Torino, mentre le flessioni della Lombardia e della provincia di Milano (di entità pari a -4,2 e -6% rispettivamente) risultano essere le uniche insieme a quelle del Veneto (-1,65) inferiori alla media nazionale. Ciò avviene a fronte di incrementi altrettanto consistenti e generalizzati delle imprese cessate. Solo nell’Emilia Romagna e nella provincia di Bologna i flussi di uscita dal mercato segnalano una contrazione rispetto al 1996, che è in entrambi i casi superiore all’1%. Fatta eccezione per queste ultime due realtà, tutti gli incrementi dei flussi in uscita si mostrano nettamente superiori a quello medio nazionale. 



	I rapporti fra flussi in entrata e in uscita (saldi) evidenziano in termini assoluti situazioni di particolare criticità nella regione del Piemonte e nelle provincie di Torino e Bologna, dove le cessazioni sopravvanzano di diverse unità il numero delle nascite.



Tab. 5 - Imprese iscritte e cessate al netto dell’agricoltura 



�Iscritte�Var %�Cessate�Var %�Saldo (iscritte-cessate)���1995�1996�1997�97/96�1995�1996�1997�97/96�1995�1996�1997��Lombardia�54941�57491�55094�-4,17�48850�49080�50873�3,65�6091�8411�4221��Piemonte�57061�46736�28183�-39,70�52682�26025�29858�14,73�4379�20711�-1675��Veneto�27710�28068�27606�-1,65�21282�22896�24586�7,38�6428�5172�3020��Liguria�10668�12487�10679�-14,48�8806�9469�9873�4,27�1862�3018�806��Emilia R.�26794�29795�26732�-10,28�22374�24933�24548�-1,54�4420�4862�2184��Milano�25740�26777�25158�-6,05�24881�23376�24072�2,98�859�3401�1086��Torino�14437�29945�15562�-48,03�11961�13487�17801�31,99�2476�16458�-2239��Genova�5577�6656�5496�-17,43�4324�4812�5150�7,02�1253�1844�346��Bologna�5665�6490�5643�-13,05�5466�5807�5743�-1,10�199�683�-100��Italia �404372�358547�323308�-9,83�350921�283818�290068�2,20�53451�74729�33240��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	Sono proprio queste ultime le uniche realtà territoriali dove i tassi di natalità e mortalità (che depurano le variazioni intercorse nel numero di imprese iscritte e cessate dagli effetti della numerosità dello stock di riferimento) si pongono in quel rapporto di preminenza del secondo sul primo che costituisce il più grave indicatore di difficoltà nello sviluppo di un sistema produttivo.

	Più in generale (Tab. 6) la lettura dei tassi di natalità mostra un rallentamento della capacità di generare nuove imprese comune a tutti gli ambiti territoriali: in questa dinamica negativa spicca Torino, la cui natalità (che pure rimane la più elevata) passa dal 19,99% del ’96 al 9,63% del ’97, e dove per contro si registra un peggioramento del tasso di mortalità che sale dal 9% all’11,02% (anch’esso notevolmente più elevato di quelli prodotti dagli altri contesti territoriali). Anche Genova mostra un andamento di rilievo con un tasso di natalità che si riduce dall’11,04% all’8,97%, a fronte di un tasso di mortalità che cresce dal 7,98% all’8,40%.

	A fine 1997 il confronto fra i capoluoghi considerati evidenzia comunque un grado di dinamismo metropolitano pressocchè omogeneo, attestato tra il 9,63% di Torino e l’8,13% di Bologna, con Milano collocata in terza posizione. 

	Più ampio è invece lo scarto fra i tassi di mortalità, a causa dell’alto valore portato da Torino e del positivo risultato ottenuto da Bologna, unica provincia che è riuscita a ridurre il livello di cessazioni rispetto a quello registrato nel 1996. Nei confronti di questo indicatore la posizione di Milano è di seconda in graduatoria, per un tasso di mortalità che è il meno elevato dopo quello di Bologna.

	A livello regionale la situazione è analoga a quella provinciale. Non esistono grosse divergenze nei tassi di natalità che in generale si riducono attestandosi tra l’8,5 e il 9,3%, mentre i tassi di mortalità crescono ovunque, ad eccezione di quello relativo alla regione Emilia Romagna che si riduce lievemente. Va in questo caso messo in particolare evidenza il fatto che il tasso di natalità lombardo è in assoluto il più basso fra quelli considerati, e che viceversa quello di mortalità risulta essere secondo solo a quello del Veneto: la posizione relativamente vantaggiosa della Lombardia sul piano del deflusso di attività imprenditoriale viene quindi compromessa dal suo scarso dinamismo in termini di ingresso di nuove imprese nel sistema produttivo.



Tab. 6 - Tassi di natalità e mortalità al netto dell’agricoltura



�Tasso di natalità�Tasso di mortalità���1996�1997�1996�1997��Lombardia�9,03�8,54�7,71�7,89��Piemonte�16,04�9,18�8,93�9,73��Veneto�9,04�8,78�7,37�7,82��Liguria�11,12�9,35�8,43�8,65��Emilia R.�9,90�8,75�8,28�8,04��Milano�9,37�8,68�8,18�8,31��Torino �19,99�9,63�9,00�11,02��Genova�11,04�8,97�7,98�8,40��Bologna�9,44�8,13�8,45�8,28��Italia�10,16�9,13�8,04�8,19��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



Il confronto tra i valori assunti dagli indicatori di natalità nei diversi contesti territoriali fornisce ulteriori elementi a supporto di un ragionamento che riguarda il rapporto tra sviluppo urbano e sviluppo regionale.

Si può osservare che nelle province di Milano e Torino i flussi di nuove imprese tendono ad essere leggermente più consistenti di quelli registrati nelle rispettive regioni. La Tab. 7 (dove si assume la forma giuridica come approssimazione della dimensione d’impresa) mostra però che nel primo caso questa tendenza è vera soprattutto per le imprese di dimensione medio-piccola (ditte individuali e società di persone), mentre le società di capitali sembrerebbero avere una più netta propensione a localizzarsi in aree decentrate, dove forse si stanno creando migliori ragioni di convenienza per questo tipo di attività. 

Nel caso torinese invece si conferma la preferenza delle piccole imprese per il territorio afferente alla città capoluogo, ma questa rimane sostanzialmente prevalente anche per le società più strutturate.

	Diversa è la situazione in Liguria e in Emilia Romagna, dove invece si nota una tendenza alla crescita delle aree periferiche maggiore rispetto a quella dei relativi capoluoghi e capace di coinvolgere tutte le categorie dimensionali di imprese. Infatti, ai tassi di natalità regionali più consistenti si affiancano variazioni dello stock di imprese di segno positivo, che si contrappongono a quelle negative delle aree metropolitane centrali. 

	Di fronte ai casi di Genova e Bologna, che lasciano intravvedere la probabile costituzione di nuovi centri industriali all’interno del territorio regionale, la situazione della provincia milanese risalta come l’unica che a fronte della migliore dinamica registrata a livello regionale non subisce un calo della propria popolazione imprenditoriale. 

	Questo fatto, insieme alla crescente propensione delle società di capitale a localizzarsi in territorio regionale, potrebbe servire ad ipotizzare che fra Milano e la propria regione sia stato ottenuto un rapporto maggiormente equilibrato in termini di opportunità e di attrattività per lo sviluppo imprenditoriale.



Tab. 7 - Tassi di natalità imprenditoriale al netto dell’agricoltura,  per forma giuridica - Anno 1997



�Torino�Piemonte�Genova�Liguria�Bologna�Emilia R.�Veneto�Milano�Lomb.��Ditte individ.�10,2�9,7�9,0�9,5�8,7�9,1�8,9�9,5�9,0��Soc. di persone�8,2�7,7�8,7�8,6�6,8�7,0�7,5�7,8�7,2��Soc. di capitale�9,5�9,3�9,3�9,8�8,0�10,2�10,5�8,0�8,8��Altre forme�15,8�20,0�11,1�13,8�8,3�11,6�13,3�9,1�9,8��Totale�9,6�9,2�9,0�9,4�8,1�8,7�8,8�8,7�8,5��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	Uno sguardo ai dati di densità imprenditoriale� (Tab. 8) consente di trovare in certa misura conferma all’ipotesi appena formulata. 



	A fronte di una graduatoria che vede l’Emilia Romagna e la provincia di Bologna come la regione e l’area metropolitana con il più alto rapporto fra imprese e abitanti (rispettivamente 102 e 92 ogni mille), si nota immediatamente che in questo caso, così come in quelli della Liguria e del Piemonte, il differenziale fra la densità provinciale e quella media regionale è particolarmente alto (superiore a 10 punti), laddove invece la differenza fra la densità milanese e quella lombarda si riduce a soli 0,5 punti.



	A ciò si aggiunge però la constatazione che in Lombardia - così come in tutte le altre regioni considerate - la concentrazione di società di capitale è inferiore di quella rilevata nelle rispettive province. In più emerge anche che in questa regione lo scarto riportato rispetto al dato milanese è assai maggiore di quello risultante dal confronto fra le altre regioni e i loro capoluoghi. 

	Ciò porta a rivalutare con maggiore attenzione l’interpretazione fornita al dato già commentato con riferimento alla natalità delle società di capitale in Lombardia: è forse ancora prematuro stabilire che esso indichi una crescita della propensione delle società di maggiori dimensioni a considerare l’opportunità di una localizzazione alternativa all’area metropolitana, mentre esso può solo indicare un’apertura, un semplice accenno allo sviluppo di una nuova opportunità.



	Oltre a ciò è possibile utilizzare l’indicatore di densità imprenditoriale per osservare che, in tutti i livelli territoriali (e in particolare in quelli regionali), essa è più elevata per le imprese individuali (la cui presenza in Emilia Romagna, ma anche in Veneto e Piemonte è particolarmente forte), il che conferma la caratteristica frammentazione in tante piccole unità della realtà imprenditoriale italiana.

La Lombardia, con una densità di 80 imprese attive ogni 1000 abitanti, contro una media nazionale di 81,78, figura in ultima posizione per densità imprenditoriale, dopo la Liguria (80,4), il Piemonte (90,37), il Veneto (99,02) e l’Emilia Romagna (102,66). 



Si tratta di una situazione dovuta alle maggiori dimensioni medie delle imprese lombarde rispetto sia alla media nazionale che agli altri contesti regionali, come dimostra il fatto che le altre regioni evidenziano una densità di ditte individuali ben più elevata. 



Non va dimenticata peraltro la maggiore consistenza di imprese agricole in queste aree (in Lombardia, nel ‘97, il peso dell’agricoltura è pari al 9,6% del totale delle imprese operanti e a Milano all’1,8% contro una media italiana del 23,5%).



In un’ottica provinciale, non è da trascurare la presenza nella provincia di Bologna di una buona densità di imprese di grandi dimensioni (12 ogni 1000 abitanti, contro le 20 di Milano) che, unitamente ad un tasso di natalità imprenditoriale nella città ormai stabilizzato sui livelli di quello del capoluogo lombardo e ad un tasso di mortalità in calo, mostra la crescente competitività di quest’area.



Tab. 8 - Densità imprenditoriale per 1000 abitanti - Anno 1997



�Soc. capitale�Soc. di pers.�Ditte indiv.�Altre forme�Tot. operanti��Lombardia�13,70�18,07�46,90�1,32�80,00��Piemonte�6,42�20,82�62,12�1,01�90,37��Veneto�8,65�19,08�70,28�1,01�99,02��Liguria�6,50�16,98�55,78�1,13�80,40��Emilia Romagna�9,93�20,39�70,67�1,68�102,66��Milano�20,20�18,41�39,15�1,75�79,50��Torino �7,00�21,82�49,48�0,90�79,21��Genova�7,55�15,59�46,02�1,05�70,21��Bologna�12,58�19,13�59,11�1,49�92,30��Italia�7,24�14,02�59,10�1,42�81,78��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese) e su dati Istat per la popolazione





	2.2�La dinamica settoriale��



	Un panorama dettagliato di come la dinamica imprenditoriale milanese appena illustrata si sia articolata nei rami di attività economica individuati in base alla classificazione Istat Ateco91 è fornito dalla Tab. 9, dalla quale si evince in primo luogo l’elevato incremento delle imprese appartenenti alla sezione ‘agricoltura, caccia e silvicoltura’, legato al già richiamato consistente flusso di nuove imprese agricole iscritte.



Tab. 9 - Imprese operanti, iscritte e cessate in provincia di Milano, per sezioni di attività economica



��Al 31.12.96�Al 31.12.97���ATECO91�Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti�Iscritte�Cessate��A�Agricoltura, caccia e silvicoltura�1959�561�75�5332�3661�336��B�Pesca, piscicoltura e servizi connessi�27�1�0�33�8�2��C�Estrazione di minerali�129�1�6�130�4�5��D�Attivita' manifatturiere�53930�2024�3690�52504�1938�3299��E�Prod.e distrib. energ. Elettr., gas e acqua�202�7�15�204�7�14��F�Costruzioni�31839�2520�2500�32762�2634�2372��G�Commercio�87667�4422�6489�86780�4274�6096��H�Alberghi e ristoranti�11900�726�903�11988�759�886��I�Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni�16181�1294�1443�16460�1396�1270��J�Intermediazione monetaria e finanziaria�7753�518�585�7969�731�586��K�Attiv. Immob., noleggio, informat., ricerca�63040�4681�3323�63421�3638�4173��M�Istruzione�797�47�37�818�53�47��N�Sanita' e altri servizi sociali�1178�71�53�1224�50�57��O�Altri servizi pubblici, sociali e personali�13985�862�964�14163�881�910��P�Serv. Domestici presso famiglie e conv.�11�3�1�12�1�1��NC�Imprese non classificate�1064�9600�3367�2810�8784�4354��T.�TOTALE ATTIVITA'�291662�27338�23451�296610�28819�24408��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)





	Tutti i settori produttivi, con l’eccezione del manifatturiero e del commercio, mostrano un aumento delle imprese operanti.

	Per il settore manifatturiero nel suo complesso continua la tendenza alla contrazione con un calo di imprese operanti registrato in provincia di Milano del 2,6% (contro l’1,75 % in Lombardia ), a causa della fuoriuscita dal mercato di 3.299 imprese, solo in parte controbilanciata da nuovi ingressi, che ammontano a 1.938 unità�. 

	Considerando i flussi di imprese in entrata e in uscita in relazione allo stock di imprese operanti (Tab. 10) emerge che il tasso di natalità del settore manifatturiero nel suo complesso, pari a 3,59%, è inferiore alla metà di quello medio provinciale (9,88%), così come più contenuto del dato medio - ma decisamente superiore al primo - è il tasso di mortalità (6,12%).



Tab. 10 - 	Variazioni %, saldo e tassi di natimortalità delle imprese in provincia di Milano, per sezioni di attività economica



��Variazioni % ‘97-‘96�Saldo      97-96�Tassi al 1997���ATECO91�Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti�Natalità�Mortalità��A�Agricoltura, caccia e silvicoltura�172,18�552,58�348,00�3373�186,88�17,15��B�Pesca, piscicoltura e servizi connessi�22,22�700,00�-�6�29,63�7,41��C�Estrazione di minerali�0,78�300,00�-16,67�1�3,10�3,88��D�Attivita' manifatturiere�-2,64�-4,25�-10,60�-1426�3,59�6,12��E�Prod.e distrib. energ. Elettr., gas e acqua�0,99�0,00�-6,67�2�3,47�6,93��F�Costruzioni�2,90�4,52�-5,12�923�8,27�7,45��G�Commercio�-1,01�-3,35�-6,06�-887�4,88�6,95��H�Alberghi e ristoranti�0,74�4,55�-1,88�88�6,38�7,45��I�Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni�1,72�7,88�-11,99�279�8,63�7,85��J�Intermediazione monetaria e finanziaria�2,79�41,12�0,17�216�9,43�7,56��K�Attiv. Immob., noleggio, informat., ricerca�0,60�-22,28�25,58�381�5,77�6,62��M�Istruzione�2,63�12,77�27,03�21�6,65�5,90��N�Sanita' e altri servizi sociali�3,90�-29,58�7,55�46�4,24�4,84��O�Altri servizi pubblici, sociali e personali�1,27�2,20�-5,60�178�6,30�6,51��P�Serv. Domestici presso famiglie e conv.�9,09�-66,67�0,00�1�9,09�9,09��NC�Imprese non classificate�164,10�-8,50�29,31�1746�825,56�409,21��T.�TOTALE ATTIVITA'�1,70�5,42�4,08�4948�9,88�8,37��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)





	La situazione che emerge nel 1997 per il settore manifatturiero nel complesso è quindi corrispondente a quella verificatasi l’anno prima e contribuisce a confermare le sue difficoltà di espansione quantitativa soprattutto in provincia di Milano, dove la dinamica demografica negativa delle imprese operanti è più forte che in Lombardia (-1,75%) e in Italia (-0,48%). Del resto, come già anticipato nella scorsa edizione del presente rapporto, è probabile che l’evoluzione dell’industria manifatturiera sia destinata a crescere non tanto in termini di nuove unità sul mercato, bensì in termini di sviluppo e di rafforzamento di propri specifici asset competitivi. Questa interpretazione trova riscontro nelle migliorate performance produttive delle imprese del settore: la produzione industriale del comparto, a livello locale, nel quarto trimestre dello scorso anno, mostra, sia in termini congiunturali che tendenziali, variazioni positive rispettivamente pari a +7% (-4,96% nel terzo trimestre) e a + 3,21% (+2,32% nel terzo trimestre)�.

	Secondo le stime dell’IReR, anche a livello regionale la produzione industriale, grazie agli stimoli generati dalle esportazioni e da un andamento positivo della domanda, dovrebbe mostrare nel 1997 una variazione positiva raggiungendo un tasso dell’1,8%.

	L’altro settore che subisce perdite di imprese operanti - sebbene in numero minore (887 unità contro le 1.426 del settore manifatturiero) - è quello del commercio, per sua natura soggetto ad un turn over fisiologico e tradizionalmente quello che conta il maggior numero di unità. Malgrado la mortalità del settore sia in diminuzione (il relativo tasso passa dal 7,8% del ‘96 al 6,95% del ‘97) la consistenza dei flussi di imprese in entrata (anch’essa in calo dal 5,3% del ‘96 al 4,88% del ‘97) è talmente inferiore da determinare questo andamento decrescente delle imprese operanti.

Si tratta di una contrazione dello stock imprenditoriale pari all’1,01%, che conferma l’avanzamento del processo di concentrazione in atto nel settore, soprattutto se si considera che, ad essa si accompagna, tra il ’96 e il ’97, un aumento del 6,3% degli occupati dipendenti del comparto e una diminuzione del 4,6% di quelli indipendenti. A rafforzare la tesi della progressiva concentrazione si aggiunge inoltre la previsione di nuove assunzioni nel sistema commerciale milanese ad opera principalmente di imprese di grandi dimensioni (sopra i 200 addetti).�





	La dinamica dell’industria milanese considerata nel complesso - ossia comprensiva delle costruzioni e dell’energia - illustrata nella Tab. 11, mostra un lieve calo delle imprese operanti tra il ’96 e il ’97 (-0,6%), a cui si accompagna una capacità di generare nuove imprese nel ’97 pari al 5,3%, superiore sia a quella della manifattura in senso stretto che a quella dell’industria di produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua, ciò grazie all’elevato tasso di natalità registrato dal settore delle costruzioni (8,27%). E’ tuttavia a causa dell’altrettanto elevato tasso di mortalità registrato proprio da quest’ultimo settore che si riscontra anche un forte livello della fuoriuscita dal sistema industriale in generale, pari al 6,6% e tale da superare l’entità dei flussi in entrata.

	Vale la pena ricordare che la mortalità complessiva dell’industria è di quasi due punti superiore a quella rilevata sul totale del sistema imprenditoriale milanese, e che viceversa il tasso di mortalità risulta inferiore di oltre 4 punti e mezzo.



Tab. 11 - Imprese operanti, iscritte, cessate e tassi di natimortalità nell’industria manifatturiera milanese



��Al 31.12.96�Al 31.12.97�Tassi����Operanti�Operanti�Iscritte�Cessate�Natalità�Mortalità��D�Attivita' manifatturiere�53930�52504�1938�3299�3,59�6,12��DA15�Industrie alimentari e delle bevande�2302�2326�83�127�3,61�5,52��DA16�Industria del tabacco�1�1�0�0�0,00�0,00��DB17�Industrie tessili�2033�1959�77�150�3,79�7,38��DB18�Confez.articoli vestiario;prep.pellicce�3709�3563�217�336�5,85�9,06��DC19�Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio�1545�1485�64�118�4,14�7,64��DD20�Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia�2953�2836�79�209�2,68�7,08��DE21�Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta�756�748�23�36�3,04�4,76��DE22�Editoria,stampa e riprod.supp.registrati�4979�4913�178�301�3,58�6,05��DF23�Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari�76�76�3�1�3,95�1,32��DG24�Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche�1759�1735�34�77�1,93�4,38��DH25�Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche�1899�1850�49�105�2,58�5,53��DI26�Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.�1217�1198�52�68�4,27�5,59��DJ27�Produzione di metalli e loro leghe�689�696�26�27�3,77�3,92��DJ28�Fabbric.e lav.prod.metallo,escl. macchine�9366�9171�301�534�3,21�5,70��DK29�Fabbric.macchine ed appar. mecc.,instal.�5409�5268�196�282�3,62�5,21��DL30�Fabbric.macchine per uff.,elaboratori�294�320�28�21�9,52�7,14��DL31�Fabbric.di macchine ed appar.elettr. n.c.a.�3020�3020�129�178�4,27�5,89��DL32�Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.�1710�1411�50�97�2,92�5,67��DL33�Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici�3211�3148�93�190�2,90�5,92��DM34�Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.�264�266�10�11�3,79�4,17��DM35�Fabbric.di altri mezzi di trasporto�275�262�11�17�4,00�6,18��DN36�Fabbric.mobili;altre industrie manifatturiere�6371�6148�227�408�3,56�6,40��DN37�Recupero e preparaz.per il riciclaggio�97�104�8�6�8,25�6,19��E�Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua�202�204�7�14�3,47�6,93��E 40�Produz.energia elettr.,gas,acqua calda�170�171�4�12�2,35�7,06��E 41�Raccolta,depurazione e distribuzione acqua�32�33�3�2�9,38�6,25��F 45�Costruzioni�31839�32762�2634�2372�8,27�7,45���Totale industria�85971�85470�4579�5685�5,3�6,6��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)





	Esaminando in dettaglio, per il 1997, i tassi di natalità e di mortalità delle ‘divisioni’ - così come definite e individuate dalla codifica Ateco91 - dell’industria manifatturiera, si può notare che il ritmo di generazione di nuove imprese risulta significativamente più elevato rispetto a quello medio delle attività manifatturiere (3,6%) per il comparto della fabbricazione di macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici (9,5%) e per quello del recupero e della preparazione per il riciclaggio (8,2%), a cui segue con il 5,9% il settore della confezione di articoli di vestiario, preparazione e tintura di pellicce e via via su valori inferiori - compresi tra il 3,8% e il 4,3% - l’industria di fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi, di macchine ed apparecchi elettrici, di prodotti in cuoio e pelle, di mezzi di trasporto, di coke, raffinerie di petrolio, trattamento di combustibili nucleari, di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi, l’industria tessile e quella di produzione di metalli e leghe.

	Tra le industrie manifatturiere con il più basso tasso di natalità spiccano quelle di fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche (1,9%) e quelle della gomma e materie plastiche (2,6%).

	In termini di mortalità, i tassi più elevati riguardano le attività rientranti nel settore tradizionale� (ad esclusione di quello alimentare), quello dei mezzi di trasporto nell’ambito della metalmeccanica (6,2%) e quello delle industrie di fabbricazione di macchine per ufficio ed elaboratori e sistemi informatici (7,1%).

	Nell’ambito del settore della produzione e distribuzione di energia elettrica gas e acqua - il cui tasso di natalità cresce dal 3,3% del ’96 al 3,5% del ’97 ed il cui tasso di mortalità cala passando dal 7,1% al 6,9% - è il comparto della raccolta, depurazione e distribuzione di acqua a mostrare un’esplosione nel ritmo di generazione di nuove imprese, con un tasso di natalità che passa dal 2,9% al 9,4% ed un tasso di mortalità che sale dal 2,9% al 6,3%. 

	E’ evidente che si tratta di un comparto sulla cui evoluzione ha inciso anche la crescente attenzione rivolta ai problemi ecologici, ma le cui strutture imprenditoriali, come mostra l’andamento dei tassi di natimortalità, devono ancora assestarsi sul mercato.



	Pressocchè stabile è il settore delle costruzioni che, con un tasso di natalità dell’8,3% (8% nel ’96) e un tasso di mortalità in calo, evidenzia un rafforzamento del processo di stabilizzazione in atto nel comparto, del resto sostenuto dalle recenti politiche di governo a favore dell’edilizia.



	All’interno dell’aggregato dei servizi milanesi le attività più dinamiche in termini di ingresso di nuove imprese sul mercato sono quelle delle poste e telecomunicazioni, quelle legate allo svolgimento di attività di intermedizione finanziaria e quelle di ricerca e sviluppo.

	Più in particolare, nel settore dei trasporti e delle comunicazioni - che complessivamente cresce rispetto al ’96 dell’1,7% e presenta un tasso di natalità locale e regionale superiore a quello dell’Italia (più dell’8%) - è il comparto delle poste e telecomunicazioni a far registrare sia il maggior incremento nello stock di imprese (27,5% in più rispetto al ’96) che il più elevato tasso di natalità (29,77%). 

	Seguono, in termini di incremento del numero di imprese operanti, i trasporti marittimi e per vie d’acqua (+5,3%, con un tasso di natalità pari al 7,9%) e le attività ausiliarie dei trasporti le cui imprese passano da 1.958 unità nel ’96 a 2.040 nel ’97 (+4,2%).



	Nell’ambito dell’intermediazione monetaria e finanziaria - il cui tasso di natalità è del 9,4% contro l’11,8% regionale e il 14,7% italiano - spiccano le attività ausialiarie di intermediazione finanziaria, le cui imprese operanti crescono del 12,4% ed il cui tasso di natalità è pari al 18,7%.

	Ormai giunte ad un livello di saturazione, calano le imprese operanti in attività immobiliari      (-2,1%), mentre crescono quelle inserite nel campo dell’informatica (+4,8%, con un tasso di natalità del 9,36%), della ricerca e sviluppo (+17,4%, con un tasso di natalità del 13,2%) e dei servizi alle imprese (+2,5%, con un tasso di natalità del 9,26%).

	Con riferimento a questi ultimi dati, un’indagine condotta su dati tratti dall’archivio camerale Infocenter, nei cinque anni che vanno dal ‘93 al ‘97, evidenzia la forte crescita subita nell’intero periodo dalle imprese operanti nel settore dell’informatica (+41,53%, pari a 2.341 unità). 

	Nell’ambito di queste attività risaltano, per il loro incremento superiore al dato medio del comparto, alcune classi di modestissima entità numerica, delle quali è però interessante osservare i trend di sviluppo: si tratta in particolare di quelle di consulenza per installazione di elaboratori elettronici (+124,59%, pari a +6 imprese), di fornitura di software e consulenza in materia informatica (+71,15%, pari a 1.016 unità), di fornitura banche dati (+194,44%, pari a 35 imprese), dei servizi di telematica, robotica, eidomatica (+260,71%, pari a 73 unità) e degli altri servizi connessi all’informatica (+456,72%, pari a 306 unità).





	Va osservato che la crescita delle attività fortemente orientate all’innovazione è largamente connessa al consistente aumento (+75%) del numero di imprese attive nel settore della ricerca e sviluppo, tra le quali prevalgono quelle che operano nel campo delle scienze naturali e dell’ingegneria.



	Sempre secondo lo studio realizzato, le altre attività professionali e imprenditoriali, cioè i servizi alle imprese in senso stretto, aumentano dal ’93 al ’97 di 3.499 imprese ossia del 12,42%. 

	All’interno di questo aggregato economico assumono importanza per la loro entità le percentuali di incremento nel numero di imprese attive operanti nei settori della ricerca, selezione e fornitura di personale (+167,74%), della consulenza amministrativo-gestionale (+71,71%), dei collaudi e analisi tecniche (+69,67%). 

	Di andamento opposto sono le attività degli studi legali e notarili  che, nello stesso periodo, calano del 12,23% (cioè di 46 unità).



	Sempre nel macrosettore dei servizi risultano in aumento anche le imprese operanti nel campo dell’istruzione (2,6%) e della sanità (3,9%), così come quelle legate agli altri servizi pubblici, sociali e personali.

	In generale, nell’ambito dei servizi, se si escludono il settore dei trasporti terrestri e marittimi, quello dell’istruzione e quello degli altri servizi pubblici, sociali e personali, per tutti gli altri comparti la Lombardia mostra tassi di natalità più elevati di Milano. 

	Peraltro, come rileva la Tab. 12, l’incidenza delle imprese terziarie milanesi su quelle lombarde, complessivamente superiore al 48%, rimane in quasi tutte le ‘divisioni’ ampiamente maggioritaria e nettamente superiore a quella calcolata sul totale dei settori (pari al 41,33%).



�

Tab. 12 - Settore dei servizi: incidenza e tassi di natimortalità



��Peso%�Tasso di natalità�Tasso di mortalità����MI/Lomb�Lomb/It�MI�Lomb�Italia�MI�Lomb�Italia��G�Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa�43,74�14,80�4,88�5,41�6,07�6,95�7,21�7,30��G 50�Comm.,manut.e rip.autov.e motocicli�38,02�14,09�2,91�3,65�4,52�5,19�5,25�6,07��G 51�Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.�51,17�18,98�5,95�7,23�8,30�7,05�7,65�8,09��G 52�Comm.dett.escl.autov.;rip.beni pers.�39,35�12,76�4,28�4,46�5,28�7,28�7,35�7,17��H 55�Alberghi e ristoranti�35,79�15,44�6,38�7,36�8,52�7,45�8,20�8,16��I�Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.�53,80�16,67�8,63�8,16�6,60�7,85�7,72�8,14��I 60�Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta�52,00�16,63�8,68�7,96�6,13�8,29�7,96�8,24��I 61�Trasporti marittimi e per vie d'acqua�47,06�6,22�7,89�3,61�17,19�5,26�4,82�9,60��I 62�Trasporti aerei�65,63�31,84�0,00�1,45�3,79�6,98�7,25�8,06��I 63�Attivita' ausiliarie dei trasp.;agenzie viaggio�65,79�16,98�5,62�7,73�8,60�4,24�4,95�6,59��I 64�Poste e telecomunicazioni�80,29�23,11�29,77�30,79�26,45�11,83�12,80�13,59��J�Intermediaz.monetaria e finanziaria�50,19�21,51�9,43�11,84�14,76�7,56�8,20�9,55��J 65�Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)�72,14�35,45�1,62�2,20�2,86�7,21�7,67�8,44��J 66�Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)�60,13�15,64�1,43�1,80�3,73�5,53�6,15�7,15��J 67�Attivita' ausil.intermediazione finanziaria�39,05�18,69�18,73�18,10�19,41�8,23�8,69�10,15��K�Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca�61,82�29,00�5,77�6,61�8,84�6,62�7,10�9,14��K 70�Attivita' immobiliari�62,51�35,41�1,94�2,96�4,88�4,53�4,82�5,99��K 71�Noleggio macc.e attrezz.senza operat.�48,17�13,72�8,60�10,15�13,60�9,10�10,15�11,74��K 72�Informatica e attivita' connesse�57,99�25,09�9,36�10,55�12,83�8,37�8,78�10,68��K 73�Ricerca e sviluppo�67,94�27,03�13,18�13,85�14,61�6,59�9,32�10,64��K 74�Altre attivita' professionali e imprendit.�62,68�25,98�9,26�9,59�10,61�8,59�9,18�11,17��M 80�Istruzione�48,92�14,95�6,65�6,00�10,29�5,90�6,00�7,84��N 85�Sanita' e altri servizi sociali�50,10�16,76�4,24�6,94�8,31�4,84�5,91�7,70��O�Altri servizi pubblici,sociali e personali�41,83�17,40�6,30�6,26�6,87�6,51�6,32�6,68��O 90�Smaltim.rifiuti solidi,acque di scarico e sim.�42,48�13,95�4,32�4,74�4,88�3,78�5,19�6,54��O 92�Attivita' ricreative,culturali e sportive�53,80�16,34�7,23�8,90�11,60�6,41�7,77�9,45��O 93�Altre attivita' dei servizi�39,27�17,72�6,07�5,74�5,86�6,58�6,03�6,07��P 95�Serv.domestici presso famiglie e conv.�48,00�14,45�9,09�19,05�21,60�9,09�4,76�14,20��TOT�TOTALE SERVIZI�48,41�17,53�5,82�6,37�7,09�6,93�7,25�7,73��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)





	Se si passa ad effettuare un breve confronto tra la situazione milanese e quella che caratterizza le altre metropoli considerate nella prima parte di questo capitolo, dal punto di vista dell’articolazione della dinamica imprenditoriale nei diversi rami di attività economica, emerge il progressivo sviluppo di queste ultime lungo settori già consolidati nel capoluogo lombardo.

	In particolare, i dati della Tab. 13, che escludono il settore dell’agricoltura, mostrano tassi di natalità imprenditoriale, per tutte le province esaminate, allineati sull’8% circa, ad eccezione della provincia di Torino che presenta un tasso di natalità più elevato e pari al 9,63%.

�



Tab. 13 - Saldo delle imprese operanti e tassi di natimortalità imprenditoriale, per sezioni di attività economica



��Milano�Torino�Genova�Bologna����Saldo �97/96�T. nat. �1997�T. mort. �1997�Saldo �97/96�T. nat. �1997�T. mort. �1997�Saldo �97/96�T. nat. �1997�T. mort. �1997�Saldo �97/96�T. nat. �1997�T. mort. �1997��A�Agricoltura,caccia e silvicoltura�3373�186,88�17,15�13578�529,93�41,73�3315�926,93�46,67�12677�620,26�53,32��B 05�Pesca,piscicoltura e servizi connessi�6�29,63�7,41�12�116,67�33,33�-8�1,79�8,93�17�175,00�25,00��C�Estrazione di minerali�1�3,10�3,88�-9�0,90�10,81�-1�2,78�2,78�-3�2,56�5,13��D�Attivita' manifatturiere�-1426�3,59�6,12�-836�5,91�10,23�-151�6,95�7,71�-62�6,58�6,57��E�Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua�2�3,47�6,93�-4�6,38�9,57�-1�6,45�3,23�3�4,17�4,17��F 45�Costruzioni�923�8,27�7,45�203�10,01�11,22�307�12,21�9,45�229�9,92�7,17��G�Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa�-887�4,88�6,95�-1626�6,55�10,46�-466�7,07�8,21�-320�6,85�8,12��H 55�Alberghi e ristoranti�88�6,38�7,45�-132�8,62�11,70�-48�10,29�8,13�19�11,33�9,23��I�Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.�279�8,63�7,85�-179�7,61�11,25�-31�7,66�8,53�42�8,84�7,62��J�Intermediaz.monetaria e finanziaria�216�9,43�7,56�72�11,10�10,97�59�14,41�9,49�25�12,34�10,37��K�Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca�381�5,77�6,62�-121�7,04�9,29�88�10,50�8,88�-202�9,38�11,43��M 80�Istruzione�21�6,65�5,90�-21�6,67�11,62�2�11,83�10,65�-3�10,40�10,80��N 85�Sanita' e altri servizi sociali�46�4,24�4,84�15�5,22�10,20�0�8,55�8,18�-11�13,87�16,06��O�Altri servizi pubblici,sociali e personali�178�6,30�6,51�-74�6,49�8,94�51�11,68�7,37�-48�6,55�7,08��P 95�Serv.domestici presso famiglie e conv.�1�9,09�9,09�1�33,33�0,00�-1�0,00�0,00�-1�0,00�0,00��Nc�Imprese non classificate�1746�825,56�409,21�736�178,48�59,45�85�75,86�15,17�-4�17,02�27,66��TOT�TOTALE�4948�9,88�8,37�11615�18,41�11,54�3200�14,55�8,64�12358�27,16�9,68��TOT�TOTALE (al netto dell'agricoltura)�1575�8,68�8,31�-1963�9,63�11,02�-115�8,97�8,4�-319�8,13�8,28��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



�	L’analisi del macrosettore delle attività di servizi, pur confermando il primato della città meneghina anche in termini di capacità di generare nuove imprese, dimostra per le altre aree considerate una crescita di dinamismo imprenditoriale in settori tradizionalmente più forti nel capoluogo lombardo. 

	Infatti, a fronte di un tasso di natalità milanese pari al 5,82%, si possono osservare valori non molto distanti per le altre province: Genova detiene il 4,7%, Bologna il 4,8% e Torino il 3,9%.



	All’interno del macrosettore servizi, i dati elaborati mostrano inoltre come in tutte le aree metropolitane sono le attività di intermediazione monetaria e finanziaria a presentare i più elevati tassi di natalità, superiori anche al valore medio imprenditoriale, in una gradutoria che vede in testa Genova (14,41%), seguita da Bologna (12,34%), Torino (11,10%) e Milano (9,43%). 

	Nell’ambito di questo settore, sono poi in particolare le attività ausiliare di intermediazione finanziaria a mostrare la più elevata capacità di generare nuove imprese.



	Anche il settore delle costruzioni presenta un elevato dinamismo nella capacità di generare nuove imprese in tutti i contesti esaminati. 

	Il tasso di natalità settoriale in tutte le province è infatti superiore o allineato a quello generale, mentre i tassi di mortalità, se si esclude il caso della provincia di Torino - che presenta una mortalità dell’11,22% a fronte di una natalità pari al 10,01% - sono inferiori a quelli di natalità. 

	Se a questi dati si aggiungono quelli relativi alla crescita delle imprese operanti nel settore in tutti i livelli territoriali considerati, ne deriva uno scenario di ripresa e rafforzamento.



	Un ultimo risultato, peraltro simile alla situazione già esaminata nel paragrafo precedente per la provincia di Milano, è quello relativo al settore del commercio dove - come dimostra il calo delle imprese operanti nel settore - si conferma la tendenza al progressivo avanzamento dei processi di concentrazione.





�

	2.3�Evoluzione della struttura imprenditoriale per forma giuridica��



	La forma giuridica è senza dubbio una delle varibili più qualificate per valutare, seppure in modo approssimato, le caratteristiche dimensionali e organizzative di un sistema imprenditoriale. 

	In un contesto nazionale dominato dalla piccola impresa, i dati raccolti confermano la maggiore presenza in provincia di Milano di imprese di grosse dimensioni, soprattutto società di capitale (il 25,40% del totale delle imprese operanti appartiene a questa forma giuridica, contro il 17,13% della Lombardia e solo l’8,8% dell’Italia).



	Anche l’incidenza delle società di persone nel capoluogo lombardo (pari al 23,15%) è superiore rispetto a quella registrata in Lombardia ed in Italia dove, peraltro, si assite ad una contrazione del peso delle imprese con questa forma giuridica a favore delle ditte individuali, la cui incidenza sul totale delle imprese operanti cresce rispetto all’anno prima, mentre a Milano resta invariata intorno 49%.



Tab. 14 - Incidenza delle forme giuridiche sul totale delle imprese operanti - dati in %



�1996�1997���Milano�Lombardia�Italia�Milano�Lombardia�Italia��Ditte individuali�49,2�56,3�66,7�   49,24 �58,63�72,27��Società di persone�23,2�23,8�20,6�   23,15 �22,59�17,14��Società di capitale�25,4�18,2�10,5�   25,40 �17,13�8,85��Altre forme giuridiche�2,2�1,8�2,1�     2,20 �1,66�1,74��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)



	La maggiore presenza di società di capitali nella provincia di Milano e in Lombardia emerge anche dal confronto con altri livelli territoriali (Tab. 15). 

	Inoltre, a fronte di diminuzioni del peso delle imprese di capitali in altri contesti, la provincia di Milano è l’unica a mantenere l’incidenza invariata a fine 1997 rispetto all’anno prima.







	Ad eccezione della provincia di Milano, anche dal punto di vista dell’incidenza delle società di persone si assiste nello stesso periodo ad un calo in tutte le province esaminate. In questo ambito spicca tuttavia, per la sua consistenza, l’incidenza delle società di persone nella provincia di Torino che, con il suo 27,55%, si colloca in testa a tutti gli altri livelli territoriali considerati.

	Analogamente a quanto accade in Lombardia e in Italia, ma diversamente dal contesto milanese, in tutte le altre regioni e province considerate cresce l’incidenza delle imprese individuali sul totale delle operanti.



Tab. 15 - Confronto fra incidenza delle forme giuridiche sul totale delle imprese operanti



�Torino�Piemonte�Genova�Liguria�Bologna�Emilia Romagna�Veneto���1996�1997�1996�1997�1996�1997�1996�1997�1996�1997�1996�1997�1996�1997��Ditte individ.�60,06�62,47�65,65�68,74�63,93�65,55�65,72�69,39�58,26�64,04�61,11�68,84�65,08�70,97��Soc. di persone�29,49�27,55�25,46�23,04�23,38�22,21�23,83�21,12�24,23�20,72�25,04�19,86�23,04�19,27��Soc. di capitale�9,27�8,84�7,75�7,10�11,14�10,75�8,93�8,08�15,58�13,63�11,81�9,67�10,59�8,73��Altre forme�1,18�1,14�1,14�1,12�1,56�1,49�1,53�1,41�1,93�1,61�2,03�1,63�1,29�1,02��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere (Movimprese)





	Il quadro che emerge evidenzia dunque, da un lato, la stabilità temporale della composizione per forma giuridica dell’universo delle imprese operanti nel milanese, dall’altro, una situazione più movimentata in tutti gli altri livelli territoriali considerati dove, probabilmente a causa dell’emersione delle imprese agricole e del loro inserimento nell’universo delle imprese operanti, la composizione per forma giuridica si altera a favore delle ditte individuali.



	Inoltre, mentre nella provincia di Milano il maggior peso di imprese di grosse dimensioni e la loro stabilità temporale rafforzano le capacità operative del sistema economico milanese, nelle altre province, senza minimizzare il ruolo e il dinamismo delle piccole imprese, è probabile che dalla più consistente presenza di ditte individuali e società di persone derivino maggiori limiti, sia di tipo produttivo che occupazionale.







	2.4�La sopravvivenza delle imprese negli anni ‘90��



	La riflessione sulla struttura imprenditoriale milanese può essere utilmente integrata con un indicatore della solidità di impresa, misurata in termini dinamici come probabilità di sopravvivenza nel tempo. 

	A differenza dell’analisi basata sui tassi di natimortalità, che prende in considerazione la dinamica complessiva dei settori economici anno per anno, con l’esame dei tassi di sopravvivenza è possibile valutare, all’interno di ogni ‘coorte’ di imprese nate in un dato anno, la tenuta di mercato negli anni successivi delle nuove iniziative imprenditoriali. 

	Si tratta quindi di dati di tipo ‘longitudinale’, riferiti cioè all’evoluzione nel tempo di una data popolazione di soggetti formata dalle imprese iscrittesi al Registro camerale nel medesimo anno. 

	In questa analisi, in particolare, metteremo a confronto i tassi di sopravvivenza fino al 1997 - disaggregati per settore e per forma giuridica - delle imprese nate a Milano tra il 1990 e il 1995.



	La fonte dei dati da noi utilizzata non consente confronti territoriali, per cui l’analisi sarà condotta solo a livello provinciale. 

Gli unici dati di scenario che possiamo richiamare in sede introduttiva sono quelli relativi a imprese milanesi, lombarde e nazionali per classe di anzianità (sulla base delle imprese iscritte al Registro camerale al 31.12.95 - Tab. 16), che consentono di quantificare la durata delle imprese operanti al momento dell’osservazione (e non invece la percentuale di sopravvivenza tra le nuove iscritte, che considereremo appunto nel prosieguo del paragrafo). 

Il fenomeno più rilevante che essi segnalano riguarda la maggior concentrazione a Milano di imprese molto longeve (oltre i 20 anni), che qui pesano per il 21,6% del totale contro il 21% lombardo e il 19,6% nazionale, nonchè di imprese appena avviate (meno di 2 anni), mentre il tessuto imprenditoriale provinciale risulta meno dotato di imprese di media anzianità (tra i 10 e i 20 anni). 

Dunque, una prevalenza delle situazioni estreme di brevissima e lunga durata, a fronte di una minore incidenza del segmento di imprese di durata intermedia.











Tab. 16 - Imprese iscritte al Registro per classi di anzianità - 31.12.95

�meno di 2 anni�2-10 anni�10-20 anni�oltre 20 anni��Milano�13,9�33,3�31,1�21,6��Lombardia�13,5�32,7�32,8�21,0��Italia�13,3�33,8�33,2�19,6��

Fonte: Infocamere



	Ritornando all’analisi della sopravvivenza relativa al solo sistema produttivo milanese, la Tab. 17 inquadra per l’insieme dei settori economici l’incidenza delle imprese sopravvissute su quelle nate tra il ’90 e il ’95�; i dati a disposizione consentono quindi di osservare il fenomeno per una durata massima di 7 anni. In generale, emerge che il 60% di tutte le imprese iscrittesi nel 1990 al Registro della CCIAA milanese risulta ancora vivente dopo 7 anni (cioè a fine 1997). Il 10% muore subito dopo 1 solo anno di attività�, dopodichè il tasso di decadenza varia tra il 4% e il 7% di abbandoni del mercato in ogni anno, con un processo di selezione che è più intenso nei primi 2-3 anni per poi rallentare successivamente. 

	Comparando la ‘coorte’ di imprese nate nel ’90 con quelle iscritte successivamente (colonne seguenti della Tab. 17)�, si può notare un aumento nel tempo della quota di imprese che sopravvivono almeno due anni (dall’ 81% di quelle nate nel ’91 all’‘84% di quelle nate nel ’93, ’94 e ’95), e, più in generale, un leggero incremento delle chance di sopravvivenza anche negli anni successivi (dal 72% al 74% di imprese ancora operanti dopo 4 anni, dal 67% al 68% dopo 5 anni). 

	Questa tendenza può forse essere letta in chiave compensativa rispetto alla progressiva riduzione del tasso di natalità milanese (cfr. supra, Par. 2.1), consentendo di integrare la valutazione relativamente negativa della dinamica imprenditoriale locale con considerazioni più rassicuranti sul miglioramento delle prospettive di stabilità nel tempo delle attività produttive.



Tab. 17 - Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1995 - totale settori

Anno di nascita

Periodo di sopravvivenza�‘90�‘91�‘92�‘93�‘94�‘95��almeno 1 anno�0,90�0,90�0,89�0,90�0,90�0,90��almeno 2 anni�0,83�0,81�0,82�0,84�0,84�0,84��almeno 3 anni�0,77�0,76�0,77�0,79�0,78���almeno 4 anni�0,72�0,72�0,72�0,74����almeno 5 anni�0,67�0,67�0,68�����almeno 6 anni�0,64�0,64������almeno 7 anni�0,60�������

Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano 



	Il Graf. 1 mette a confronto la quota complessiva di imprese sopravvissute con quella relativa al solo settore manifatturiero. 

	Da questa comparazione emerge con nettezza il progressivo aumento di stabilità negli anni delle iniziative imprenditoriali industriali rispetto alla media complessiva. Se tra le imprese nate nel ’90 quelle manifatturiere cominciano a mostrare una maggior tenuta solo dopo 4-5 anni di attività, per le ‘coorti’ di imprese nate nel ’91 i valori di sopravvivenza dei due aggregati risultano analoghi, mentre mostrano una stabilità dell’industria decisamente superiore alla media se calcolati sulle imprese nate nel ’92 e nel ’93. 

	Dunque, un segnale di consolidamento del settore industriale che, mentre continua a subire perdite in termini occupazionali (cfr. Cap. 5), a mostrare una dinamica imprenditoriale rallentata (con un tasso di natalità pari nel ’97 al 3,6%, contro l’8,7% medio dell’intera economia milanese, e una riduzione dello stock di imprese del 2,6%) e a ridurre il proprio contributo al valore aggiunto locale�, rivela d’altra parte una tenuta di mercato crescente nel tempo, quantomeno per le coorti di imprese nate negli anni ’90 (come emerge con chiarezza dalla lettura in orizzontale dei valori riportati in Tab. 18).



Graf. 1 	Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1993 - confronto totale settori e industria manifatturiera
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Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano 





Tab. 18 - Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1995 - industria manifatturiera



Anno di nascita

Periodo di sopravvivenza�‘90�‘91�‘92�‘93�‘94�‘95��almeno 1 anno�0,89�0,89�0,88�0,93�0,91�0,90��almeno 2 anni�0,82�0,81�0,83�0,88�0,83�0,84��almeno 3 anni�0,76�0,75�0,78�0,83�0,79���almeno 4 anni�0,72�0,72�0,74�0,79����almeno 5 anni�0,68�0,67�0,70�����almeno 6 anni�0,64�0,64������almeno 7 anni�0,61�������

Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano 







	All’interno del ramo manifatturiero, peraltro, vale la pena segnalare alcune specificità settoriali, considerando in particolare le imprese appartenenti a editoria e stampa, industria tradizionale, industria di processo, industria metalmeccanica (Graf. 2)�. 



	Il settore dell’editoria e della stampa mostra i tassi di sopravvivenza più elevati, con quasi il 70% delle imprese nate nel ’90 ancora operanti a fine ’97. Questa netta superiorità riguarda tutte le coorti di imprese considerate (ad eccezione dell’ultima, costituita dalle iscritte nel ’95), ma il gap rispetto ai valori medi dell’industria manifatturiera va erodendosi nelle coorti di imprese di più recente costituzione. 



	Da un lato, quindi, sembra che le imprese di questo settore siano strutturalmente caratterizzate da una minor propensione all’uscita dal mercato, probabilmente interpretabile come effetto dell’incidenza molto elevata degli investimenti in capitale fisso all’interno di questa tipologia produttiva (soprattutto nel comparto tipografico) che disincentiva la chiusura dell’attività�; dall’altro, all’interno di questa maggiore tenuta di fondo iniziano a manifestarsi segnali di riduzione delle chance di sopravvivenza, a loro volta probabilmente legati sia ai forti problemi di redditività� - acutizzati dalla profonda recessione che ha investito il settore tra il ’95 e il ’96 - sia (perlomeno nel ramo stampa/periodici) alla crescente diffusione di service esterni alle redazioni, che rappresentano unità imprenditoriali verosimilmente caratterizzate da una volatilità molto più elevata.















Graf. 2 - Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1993 - totale industria manifatturiera e aggregazioni settoriali
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Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano 



	All’opposto, le imprese appartenenti ai comparti più tradizionali dell’industria mostrano - come prevedibile - tassi di sopravvivenza nettamente inferiori alla media, come risulta evidente dal fatto che meno di un’impresa su 2 (il 49%) tra quelle nate nel ’90 risulta ancora operante dopo 7 anni, contro il già ricordato 61% dell’industria manifatturiera nel suo complesso. D’altra parte, si manifesta durante gli anni ’90 una tendenza altrettanto evidente al miglioramento delle chance di sopravvivenza delle coorti di imprese nate più recentemente: come mostra il Graf. 2, essa inizia a cogliersi a partire dalla coorte delle iscritte nel ’93 e si accentua ulteriormente tra le imprese nate successivamente, fino ad arrivare alla coorte del ’95 (non rappresentata nel Graf. 2) che, seppure su un orizzonte temporale di osservazione molto limitato (2 anni), mostra il valore più elevato dell’indicatore in esame all’interno dell’industria manifatturiera. 



Questa dinamica è inquadrabile all’interno di un processo di relativo consolidamento di questo segmento della manifattura milanese, che ha portato verosimilmente ad un innalzamento complessivo degli standard competitivi di settore, a Milano più che altrove, consentendo quindi maggiori chance di sopravvivenza anche alle nuove imprese entrate in un settore in fase di razionalizzazione. 

Tale valutazione è basata tra l’altro sulla minore caratterizzazione labour-intensive riscontrabile negli ultimi anni nell’organizzazione produttiva delle imprese milanesi di questi settori rispetto a quelle lombarde�, che potrebbe indicare l’adozione più diffusa di processi di razionalizzazione e/o di innovazioni di processo che consentono il posizionamento su segmenti produttivi più qualificati e tecnologicamente avanzati. Essa è confermata anche dagli indicatori di bilancio disponibili, che segnano verso la metà degli anni ’90 un forte incremento del valore aggiunto per addetto (proxy della produttività del lavoro) in questi comparti manifatturieri�, nonché dalla buona tenuta a Milano della loro attività brevettuale (anche se con scarsa incidenza sul totale dei brevetti richiesti dall’industria) rispetto alla Lombardia. 

Tutto questo peraltro - va ribadito - accade all’interno di comparti manifatturieri che scontano comunque un fattore di debolezza strutturale, cioè l’esposizione alla concorrenza dei paesi più competitivi in termini di costo del lavoro�, per i quali quindi la mortalità non può che presentarsi sistematicamente più elevata rispetto alla media.

	Infine, risultano mediamente allineati tra loro e costantemente superiori alla media generale del settore manifatturiero i tassi di sopravvivenza delle industrie qui definite ‘di processo’ e del settore metalmeccanico, tra le quali figurano comparti che costituiscono l’ossatura dell’industria provinciale (come la chimica per la prima e le macchine utensili per la seconda) e per le quali, date la loro frequente caratterizzazione capital-intensive e l’orizzonte strategico di medio-lungo termine entro il quale si trovano ad operare, la stabilità operativa costituisce evidentemente un predicato essenziale della capacità competitiva.



	Le imprese operanti nel settore edile, rispetto ai valori medi propri dell’industria manifatturiera, sono caratterizzate in generale da una precarietà molto più marcata (Tab. 19). Tra quelle nate nel ’90, ad esempio, solo il 54% è ancora attivo a fine ’97, contro il 60% medio complessivo e il 61% dell’industria manifatturiera. Già a partire dalla coorte di imprese nate nel ’93, peraltro, si riduce lo scarto dell’indicatore in esame rispetto alla media, e per le coorti degli anni successivi (’94 e ’95) il tasso di sopravvivenza risulta pressochè in linea con quello medio. Dunque, sembra di poter cogliere un incremento nella stabilità di mercato delle nuove iniziative imprenditoriali nel campo dell’edilizia avviate negli ultimi 4-5 anni, che si accompagna ad un apprezzabile tasso di sviluppo dello stock di imprese in questo ramo tra il ’96 e il ’97 (cfr. supra, Par.1.2).



Tab. 19 - Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1995 - confronto edilizia e totale settori 

Anno di nascita

Periodo di sopravvivenza�‘90

�‘91

�‘92

�‘93

�‘94

�’95

���edil. �tot.�edil. �tot.�edil. �tot.�edil. �tot.�edil. �tot.�edil. �tot.��almeno 1 anno�0,89�0,90�0,87�0,90�0,87�0,89�0,89�0,90�0,9�0,90�0,9�0,90��almeno 2 anni�0,81�0,83�0,78�0,81�0,79�0,82�0,82�0,84�0,83�0,84�0,83�0,84��almeno 3 anni�0,73�0,77�0,71�0,76�0,73�0,77�0,77�0,79�0,78�0,78����almeno 4 anni�0,67�0,72�0,66�0,72�0,67�0,72�0,71�0,74������almeno 5 anni�0,61�0,67�0,62�0,67�0,63�0,68��������almeno 6 anni�0,57�0,64�0,58�0,64����������almeno 7 anni�0,54�0,60������������Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano



	La sopravvivenza delle imprese milanesi operanti nel terziario risulta poi significativamente diversa nell’ambito delle tre aggregazioni costituite da servizi finanziari, servizi personali e servizi reali �. 





Come mostra il Graf. 3, il fenomeno più rilevante è dato dal peggioramento nel tempo delle chance di sopravvivenza delle imprese che vendono servizi finanziari: tra le coorti di imprese nate nel ’90 e nel ’93, infatti, si riscontra un costante decremento relativo della durata media di tali soggetti, la cui mortalità va aumentando soprattutto nei primi 2 anni di vita. Tra le nuove iscritte nel ’94 e nel ’95, ad esempio, il 22% cessa l’attività entro il secondo anno di attività, quota invece che risulta compresa tra il 12% e il 15% per le altre attività terziarie, e pari al 16% per le imprese manifatturiere. Il tasso di sopravvivenza di questo comparto è l’unico fra quelli terziari a collocarsi costantemente al di sotto del valore medio calcolato sull’insieme di imprese milanesi, anche se l’elevato tasso di natalità del settore mantiene lo stock complessivo di imprese su livelli elevati e crescenti nel tempo. E’ probabile che questa relativamente elevata mortalità provenga non tanto delle attività finanziarie ‘primarie’ (bancarie, assicurative, Sim ecc.) ma dal loro ‘indotto’ costituito dalle attività ausiliarie dell’intermediazione (ad es. agenti di assicurazioni, periti, liquidatori ecc.), perlopiù esercitate individualmente. 

Migliora invece la sopravvivenza delle imprese operanti nel comparto dei servizi reali: le iscritte sopravvissute dopo 4 anni di attività, ad esempio, risultano nel ’97 pari al 79%, contro il 71% del ’93. Se quindi - come emerge dai dati sulla natalità degli ultimi anni - la dinamica imprenditoriale nei servizi alle imprese risulta oggi a Milano più rallentata che altrove, va anche considerato che a questo fenomeno fa da contrappeso la buona tenuta delle iniziative imprenditoriali avviate in questo settore. La sopravvivenza più elevata si riscontra infine nel campo dei servizi personali e sociali (che però, come si è visto nel Par. 2.2, presentano un’incidenza molto ridotta sul tessuto economico provinciale): ad eccezione della coorte di imprese nate nel ’93, il tasso di sopravvivenza per queste imprese risulta costantemente il più elevato nell’ambito del terziario (oltre che abbondantemente superiore a quello dell’industria), come emerge con nettezza dal fatto che, dopo 7 anni di vita, oltre i due terzi di esse risulta ancora operante.



Graf. 3 - 	Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1993 - confronto servizi finanziari, reali, personali-sociali
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Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano 





	Le chance di sopravvivenza delle imprese operanti nel commercio incontrano invece un punto di svolta tra le coorti nate prima e dopo il 1993. 

	Fino al 1992, infatti i nuovi esercizi commerciali godono di tassi di sopravvivenza più elevati della media complessiva, anche se questo vantaggio si concentra solo nei primi anni di vita, andando poi a convergere sui valori medi dopo 5-6 anni di attività (va per inciso notato che il 1997 rappresenta un anno particolarmente critico per tutte le coorti qui considerate di imprese del commercio). 

	Dopo il ’93, le nuove iscritte del commercio mostrano invece una capacità di sopravvivenza inferiore alla media, come emerge dalla Tab. 20. A differenza che in altre situazioni settoriali esaminate precedentemente (come i servizi finanziari), la riduzione delle chance di sopravvivenza delle imprese del commercio non appare controbilanciata da una dinamica imprenditoriale espansiva, dal momento che la natalità è molto al di sotto della media milanese e lo stock di imprese si riduce tra il ’96 e il ’97; ad aumentare sono solo i dipendenti, e quindi - come è lecito aspettarsi dai processi di ristrutturazione del sistema distributivo ancora in corso - la dimensione media d’impresa.



Tab. 20 -	Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1995 - confronto commercio e totale settori 



Anno di nascita

Periodo di sopravvivenza�‘90

�‘91

�‘92

�‘93

�‘94

�’95

���com. �tot.�com. �tot.�com. �tot.�com. �tot.�com. �tot.�com. �tot.��almeno 1 anno�0,92�0,90�0,92�0,90�0,9�0,89�0,88�0,90�0,89�0,90�0,89�0,90��almeno 2 anni�0,85�0,83�0,84�0,81�0,84�0,82�0,82�0,84�0,82�0,84�0,83�0,84��almeno 3 anni�0,79�0,77�0,78�0,76�0,79�0,77�0,75�0,79�0,76�0,78����almeno 4 anni�0,74�0,72�0,73�0,72�0,73�0,72�0,71�0,74������almeno 5 anni�0,69�0,67�0,68�0,67�0,68�0,68��������almeno 6 anni�0,65�0,64�0,64�0,64����������almeno 7 anni�0,61�0,60������������

Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano 



	Se quindi è possibile trarre un’indicazione di carattere generale da questa ricognizione settoriale, sembra lecito individuare due aggregazioni di attività economiche connotate da andamenti opposti. 

	La prima, formata da industria metalmeccanica, tradizionale, edilizia e servizi reali, mostra nella maggior parte dei casi chance di sopravvivenza delle imprese inferiori alla media, ma d’altro canto in via di miglioramento tra le coorti di imprese di più recente nascita. 

	La seconda, che vede per certi versi accomunate le sorti dell’industria editoriale, del commercio e dei servizi finanziari, è invece caratterizzata da una stabilità nel tempo delle attività imprenditoriali superiori alla media, ma è soggetta a riduzioni più o meno accentuate dell’indicatore di sopravvivenza tra le coorti di imprese nate negli ultimi 3-4 anni. 





Nel primo caso, quello che si delinea è un aggregato che rappresenta direttamente (settori manifatturieri) e indirettamente (servizi alla produzione) un’ampia e determinante porzione del sistema industriale milanese, le cui imprese mostrano dunque complessivamente un rafforzamento della propria capacità di sopravvivenza, pur in un contesto che soprattutto negli anni scorsi ha portato a ridimensionarne il peso sull’economia locale in termini occupazionali, reddituali e imprenditoriali. 

Ciò induce a riconsiderare più attentamente le interpretazioni delle trasformazioni produttive milanesi che fanno leva sul concetto di deindustrializzazione (peraltro già sottoposte da più parti ad un vaglio critico), o quantomeno ci porta ad una puntualizzazione sulla coesistenza, all’interno del segmento dell’economia legato all’industria manifatturiera, di una tendenza al rafforzamento competitivo delle imprese operanti, e soprattutto delle nuove entrate, accanto a quella altrettanto marcata verso la perdita di peso che emerge dai numeri degli indicatori economici più tradizionali. 

Il secondo aggregato è invece espressione diretta (servizi avanzati e tradizionali) o indiretta (industria culturale) dell’economia terziarizzata, all’interno della quale il dato comune sembra essere quello di una tendenziale riduzione della tradizionale superiorità in termini di chance di sopravvivenza delle imprese, nonostante il mantenimento di un’importanza basilare nel tessuto economico locale. 

Su questo fenomeno è peraltro più difficile effettuare valutazioni complessive, dal momento che giocano soprattutto fattori specifici dei singoli comparti (mutamenti della struttura distributiva, fattori critici dell’industria editoriale ecc.); in generale è comunque possibile ipotizzare che la riduzione delle chance di sopravvivenza delle imprese terziarie dipenda anche dalla crescente esposizione dei servizi alla concorrenza internazionale nel corso degli anni ’90 (espressa con evidenza da una crescita complessiva dell’import di servizi nella città di Milano pari al 30% tra il ’94 e il ’97), che induce l’uscita dal mercato delle imprese meno competitive precedentemente protette da una relativa chiusura del settore al mercato globale.





	La valutazione comparata dei tassi di sopravvivenza per forma giuridica evidenzia soprattutto l’ampiezza dello scarto esistente tra le possibilità di sopravvivenza delle microimprese (qui approssimate dalle ditte individuali) e le attività imprenditoriali strutturate in forma societaria. 

	Queste ultime, sul periodo più lungo di osservazione disponibile (7 anni), resistono sul mercato in una proporzione pari all’81% per le società di capitale e al 72% per quelle di persone, contro il 60% medio. Per le coorti di società nate successivamente al 1990 (e in particolare per quelle di capitale) le chance di sopravvivenza risultano progressivamente superiori. Solo il 46% delle ditte individuali risulta invece ancora attivo dopo 7 anni dall’iscrizione al Registro, con quasi 1/3 delle imprese di questa tipologia che esce dal mercato dopo soli 3 anni di operatività. 









Graf. 4 - Tasso di sopravvivenza fino al 1997 delle imprese nate tra il 1990 e il 1993 - confronto tra forme giuridiche
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Fonte: Sistema Informativo MIMO - Camera di Commercio di Milano



Questa indicazione di elevata volatilità delle ditte individuali, coniugata alla considerazione della loro forte incidenza sul totale delle imprese milanesi (49,2% al 31/12/97), induce quindi a ritenere che l’ampiezza di questo stock di microimprese, osservabile con dati di tipo cross-section, dissimuli in realtà un forte turnover al suo interno, per cui le attività economiche di questa dimensione risulterebbero strutturalmente instabili e destinate per larga parte ad un ciclo di vita molto breve (o, alternativamente, a sopravvivere se in grado di trasformarsi in imprese più grandi e strutturate). 

La lettura del fenomeno che sembra emergere da questi dati caratterizza molti approcci di economia industriale di stampo tradizionale, per i quali la forte incidenza di piccole imprese è da imputare più all’operare di distorsioni di mercato, che ne consentono la sopravvivenza come categoria (a fronte di un forte turnover delle singole imprese), che non invece a loro specifici punti di forza. In realtà, indagini campionarie più approfondite effettuate su coorti di ditte individuali nate nel medesimo anno�, oltre a contestare sul piano teorico l’ipotesi che la piccola impresa individualmente possa sopravvivere nel tempo solo se aumenta la sua dimensione, mostrano anche che, all’interno delle ditte individuali, l’alto tasso di mortalità nei cinque anni dalla nascita è dovuto essenzialmente a imprese senza dipendenti (quindi al confine con il lavoro autonomo), mentre molto più elevata appare la vita media delle ditte individuali che nascono già con almeno un dipendente. Ciò si spiega considerando che, mentre le barriere all’entrata sono generalmente molto basse per entrambe le tipologie, i costi di coordinamento, i tempi di apprendimento e la specificità delle abilità sviluppate sono maggiori per la ditte con addetti alle dipendenze, che quindi sono più disincentivate ad abbandonare l’attività, laddove la chiusura dell’impresa realizzata interamente ‘in proprio’ spesso non comporta pressochè alcun costo, poiché le capacità imprenditoriali si identificano con quelle individuali, e la sua cessazione in molti casi coincide semplicemente con il cambiamento del lavoro o il ritiro in pensione del titolare.

La bassa capacità di sopravvivenza delle ditte individuali (che peraltro a Milano va migliorando per le coorti di imprese nate negli anni più recenti) va quindi interpretata tenendo conto che essa dissimula la coesistenza da un lato di un elevatissimo turnover e di una durata ridotta all’interno del segmento di ditte individuali economicamente assimilabili al lavoro autonomo, dall’altro di una durata molto più elevata tra le ditte individuali che nascono con almeno un addetto alle dipendenze. A Milano, comunque, risulta particolarmente bassa rispetto al resto della Lombardia l’incidenza tra le ditte individuali di quelle che al 31.12.95 possiedono addetti alle dipendenze (Graf.5): se quindi è vero che nel capoluogo lombardo risulta inferiore l’incidenza delle ditte individuali rispetto all’ambito regionale, va anche rilevato che all’interno di queste pesa maggiormente la componente più instabile e più volatile, costituita dal segmento di imprenditori apparentabile al lavoro autonomo.



Graf. 5 - 	Incidenza percentuale delle ditte individuali con dipendenti sul totale delle ditte individuali - 31.12.95
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Fonte: Excelsior





	2.5�Il Comparto artigiano��



	Con più di 83 mila imprese il comparto artigiano rappresenta il 28,1 % del tessuto imprenditoriale milanese e incide per circa il 14% sull’occupazione provinciale.  Questo peso locale    - che risulta alquanto stabile nel triennio 1995-1997 - è pressocchè coincidente a quello giocato nel contesto nazionale (dove l’incidenza media è del 27,7%)�, mentre è di qualche punto inferiore a quello rivestito in ambito regionale, dove sale al 33% e dove anche in termini occupazionali si riscontra un contributo più elevato, pari al 21,5%�.

	Già da questi primi dati si nota come la provincia di Milano esprima una vocazione artigianale inferiore rispetto a quella della regione, ma a favore di questa considerazione può essere aggiunto un ulteriore elemento: guardando infatti all’incidenza che l’artigianato milanese ha sull’intero comparto regionale si nota che essa, sebbene rilevante e pari al 35%, è significativamente meno che proporzionale rispetto a quella che lo stock imprenditoriale preso nel complesso detiene sul corrispondente totale regionale (41,3%). Viceversa l’artigianato lombardo pesa su quello nazionale per il 18% a fronte di un incidenza complessiva delle attività imprenditoriali regionali più limitata (15,3%).



Tab. 21 - Presenza e ruolo dell’impresa artigiana  al 31.12.1997



���Peso territoriale���Imprese artigiane�Peso artigiane sul�su Lombardia�su Italia���operanti�totale imprese�artigiane�tutte le imprese�artigiane�tutte le imprese��Milano�83254�28,07%�35%�41%�6,4%�6,3%��Lombardia�237843�33,14%�100%�100%�18%�15,2%��Italia�1304628�27,73%�-�-�100%�100��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocamere





	La composizione interna del comparto (Tab. 22) mostra - come del resto quella del sistema imprenditoriale in generale - una forte concentrazione delle attività economiche in poche delle sezioni definite dall’Istat, e in particolare nell’industria manifatturiera (sezione D) e nelle costruzioni (F), a cui fanno seguito - su livelli di incidenza già di parecchio inferiori - le attività commerciali (G) � i servizi sociali e personali (O), i trasporti e comunicazioni (I) e, infine, le attività di noleggio, informatica e ricerca.

	Il tratto distintivo dell’articolazione di comparto milanese è costituito dalla minore incidenza sia delle attività di costruzione (26% contro il 30 e 28% rilevati a livello regionale e nazionale) sia di quelle commerciali (9,% contro 9,3 e 11,7%), cui si accompagna la presenza più elevata di settori tipicamente integrati nelle dinamiche di sviluppo di un’economia terziarizzata: i trasporti-comunicazioni (che detengono quasi il 13% contro una media di poco superiore al 9%) e i servizi di noleggio, informatica e ricerca (7% anzichè 5 e 4%).



	Al fine di semplificare l’analisi che segue (e in considerazione dello scarso rilievo assunto da tutte le altre sezioni di attività) le imprese artigiane possono essere ricondotte alle macrocategorie illustrate nella seconda parte della Tab. 22�, che rimandano alla più tradizionale e sintetica scomposizione settoriale delle attività economiche lasciando in piena evidenza le categorie produttive che rappresentano il “perno” tradizionale e costitutivo del comparto:



	Riprendendo il tema del ruolo giocato dal comparto nella struttura imprenditoriale locale, vale la pena sottolineare quanto emerge dalla Tab. 23, che mostra l’incidenza delle imprese qualificate come artigiane sul totale delle imprese operanti nelle diverse categorie di attività. Si nota che in provincia di Milano due imprese di costruzioni su tre sono artigiane e che il rapporto sale a tre su 4 nel contesto regionale. Anche nell’ambito delle attività manifatturiere l’artigianato ha una presenza molto significativa (sempre maggiore della metà del settore) e in particolare sul piano nazionale, dove il rapporto raggiunge i due terzi.

	Un’altro aspetto interessante riguarda il peso del comparto sul terziario di servizi, che a Milano (circa 25%) risulta di molto inferiore rispetto a quello assunto a livello regionale (31%) e nazionale (37%)�: è chiaro che ciò è dovuto all’elevato grado di terziarizzazione raggiunto dal sistema imprenditoriale milanese nel complesso (e quindi alla maggiore ampiezza relativa dello stock di base su cui il rapporto viene calcolato), ma proprio considerando questo fatto risulta quanto meno curioso scoprire che buona parte della terziarizzazione del sistema economico nazionale è affidata all’iniziativa dell’imprenditore artigiano.



Tab. 22 - Composizione del comparto artigiano al 31.12.1997



��Milano�Lombardia�Italia���Sezioni di attività�N° operanti�Distribuz.ne %�N° operanti�Distribuz.ne %�N° operanti�Distribuz.ne %��A�Agricoltura�315�0,38�1798�0,76�10648�0,82��B�Pesca�2�0,00�8�0,00�292�0,02��C�Estrazione minerali�13�0,02�199�0,08�1477�0,11��D�Manifattura�27170�32,64�81872�34,42�434058�33,27��E�Energia�23�0,03�44�0,02�234�0,02��F�Costruzioni�21517�25,85�71442�30,04�371778�28,50��G�Commercio�7541�9,06�22071�9,28�153195�11,74��H�Alberghi e ristoranti�415�0,50�814�0,34�8469�0,65��I�Trasporti e comunicazioni�10590�12,72�21868�9,19�121351�9,30��J�Intermediazione mon. e fin.�4�0,00�36�0,02�227�0,02��K�Noleggio, informatica e ricerca�6151�7,39�12191�5,13�55214�4,23��M�Istruzione�2�0,00�158�0,07�1606�0,12��N�Sanità e altri servizi sociali�147�0,18�251�0,11�1388�0,11��O�Altri servizi sociali e personali�9355�11,24�25061�10,54�144487�11,07��P�Servizi domestici famiglie�4�0,00�8�0,00�37�0,00��NC�Non classificate�5�0,00�22�0,01�167�0,01������������TOTALE�83254�100,00�237843�100,00�1304628�100,00�����������Attività manifatturiere�27170�32,64�81872�34,42�434058�33,27��Costruzioni�21517�25,85�71442�30,04�371778�28,50��Terziario commerciale�7956�9,56�22885�9,62�161664�12,39��Terziario di servizi�26255�31,54�59576�25,05�324343�24,86��Altro�356�0,43�2068�0,87�12785�0,98��

Fonte: elaborazioni ufficio Studi su dati Infocamere



	Considerazioni simili possono essere fatte anche guardando i dati relativi agli addetti del comparto (Tab. 24, terza e sesta colonna), che sebbene riferiti al 1994�, consentono di verificare almeno approssimativamente l’entità del suo contributo al sistema occupazionale locale. Anche in base a questo parametro spicca il ruolo delle costruzioni sia in provincia di Milano che, soprattutto, in Lombardia, nonchè il maggior peso detenuto dalla regione nell’influenzare l’assetto occupazionale nel settore dei servizi.

	Il confronto fra la struttura occupazionale interna al comparto (seconda e quinta colonna di Tab. 24) e le proporzioni già osservate sul numero di imprese (Tab. 22) fa invece risaltare che la quota di addetti detenuta dall’industria artigiana manifatturiera è superiore a quella detenuta in termini di imprese, e che l’inverso avviene nel settore delle costruzioni, il che denota dimensioni medie delle imprese di questo secondo settore notevolmente inferiori a quelle del primo.



Tab. 23 - Peso delle imprese artigiane sul totale delle imprese operanti - al 31.12.97 (dati in %)



Categorie  di attività�Milano�Lombardia�Italia ��Attività manifatturiere�51,75�62,47�68,71��Costruzioni�65,68�76,51�70,71��Terziario commerciale�8,06�9,87�10,38��Terziario di servizi�25,23�31,85�39,00��Altro�4,18�2,78�1,10��Totale�28,07�33,14�27,73��

Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati Infocamere



Tab. 24 - Numero, composizione e peso degli addetti di imprese artigiane sul totale addetti - al 31.12.1993



�Milano�Lombardia��Categorie di attività�N° �addetti�Distribuz.ne �%�Peso % �sul totale ad.�N° �operanti�Distribuz.ne�%�Peso % �sul totale ad.��Attività manifatturiere�91887�48,86�17,40�318379�51,47�24,92��Costruzioni�34644�18,42�40,40�134936�21,82�56,61��Terziario commerciale�21401�11,38�5,90�64515�10,43�9,02��Terziario di servizi�39870�21,20�10,22�97588�15,78�15,77��Altro�244�0,13�2,38�3122�0,50�11,42��Totale�188046�100,00�13,66�618540�100,00�21,49��

Fonte: Archivio ASPO e ASPO-Artigianato



	La dinamica demografica registrata nel 1997 esprime una tendenza sicuramente favorevole al rafforzamento del comparto (Tab. 25)�, che contrasta con i preoccupanti dati di performance economica commentati nel precedente capitolo.  Su tutti e tre i livelli territoriali (in particolare su quello nazionale) il tasso di sviluppo, costituito dalla differenza fra natalità e mortalità, è sufficentemente ampio (pari a oltre due punti a Milano e in Lombardia e superiore a 3 punti nella media nazionale) e molto migliore di quello registrato nel 1996, grazie ad una generalizzata riduzione dei flussi in uscita e ad un - seppur meno intenso - incremento di quelli in entrata. 

	La particolare vivacità dell’artigianato milanese su quest’ultimo indicatore si accompagna ad una maggiore fragilità delle sue imprese, secondo uno schema che era già rilevabile sui dati relativi al 1996: il tasso di natalità provinciale rimane infatti anche nel 1997 più elevato di quello nazionale e soprattutto di quello regionale (pur avendo subito dal ‘96 un incremento limitato rispetto a questo due); d’altro canto lo stesso avviene per quello di mortalità (malgrado questo si sia ridotto in maniera più decisa di quanto avvenuto negli altri due contesti territoriali). L’interazione fra i due movimenti è comunque tale da produrre un incremento dello stock imprenditoriale del 2,1% (pari a più di 1.700 imprese), più elevato di quello medio regionale (1,8%) e di poco inferiore a quello italiano (2,33%).

	L’artigianato milanese sembra quindi riavviato (dopo le leggere perdite subite nel 1996) su un percorso di accrescimento della propria consistenza, che risulta più convincente di quello realizzato a livello regionale, ma che si colloca in un contesto di instabilità e turn-over imprenditoriale sicuramente più elevato, in linea del resto con l’elevata tendenza al ricambio che ha sembre caratterizzato il comparto.



Tab. 25 - Natimortalità delle imprese artigiane e confronto con quella generale (al netto dell’agricoltura)



�1996�1997���artigiane�artigiane�tutte le imprese���T. natalità�T. mortalità�T. natalità�T. mortalità�T. natalità�T. mortalità��Milano�8,59�8,48�8,78�6,65�8,68�8,31��Lombardia�7,95�7,00�8,42�6,05�8,54�7,89��Italia�7,98�6,51�8,55�5,36�9,13�8,19��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocamere



	Particolarmente interessante è il confronto fra la dinamica del comparto artigianale e quella realizzata dal complesso del sistema imprenditoriale, che mette in luce come il primo ottenga - anche in questo caso stridendo con quanto osservato a proposito delle performance economiche congiunturali - tassi di sviluppo notevolmente migliori della media su tutti i livelli territoriali (2,13 contro 0,37 per la provincia di Milano che registra un incremento dello stock imprenditoriale pari solo all’1,7%, 2,37 contro 0,65 per la Lombardia e 3,19 contro 0,94 per l’Italia).

	Tale discrepanza si determina in ragione di tassi di abbandono delle attività che nel comparto artigiano sono attestati su livelli assai più bassi di quelli generali (di oltre 1 punto e mezzo a Milano e addirittura di quasi 3 in Italia), a fronte di un tasso di natalità che è migliore solo nel caso Milanese, ma che invece risulta meno accentuato nella regione e in Italia. Ciò esclude l’obiezione che la scelta di eliminare dai conteggi le attività agricole possa avere eccessivamente depresso l’immagine della dinamica imprenditoriale complessiva�: esiste invece nell’ambito della compagine artigianale una tendenza ad abbandonare il mercato effettivamente più limitata, che può considerarsi a pieno titolo indicativa della capacità del comparto di stabilizzarsi e rafforzarsi più di quanto non avvenga nel resto del sistema imprenditoriale.



	L’analisi delle dinamiche per macrocategorie nella provincia di Milano (Tab. 26) evidenzia che il settore manifatturiero non ha partecipato al positivo trend di crescita del comparto, in forza di una natalità che, oltre ad essere in leggero calo dal 1996, risulta la più bassa fra tutte le categorie considerate. Il fatto che il tasso di mortalità si riduca notevolmente rispetto all’anno precedente, non riesce a compensare gli effetti che questa contrazione delle nascite ha in termini di assottiliamento del settore idustriale, ma solo a limitarne l’entità: la variazione dello stock imprenditoriale passa dal -2,5% del ‘96 al -0,65 rimanendo pur sempre negativa con una perdita di 178 unità.

	La dinamica più favorevole si riscontra invece (oltre che nella categoria residuale delle altre attività) nel settore delle costruzioni, quello cioè che rispetto al 1996 registra il migliore aumento della natalità e la più significativa riduzione della mortalità, e che grazie a ciò incrementa del 4,6% la consistenza della propria base di operanti (946 imprese in più contro le 210 registrate l’anno precedente). Molto simile all’andamento delle costruzioni è quello delle attività di servizio all’impresa e alla persona, che pure mantiene stabile l’elevato livello di natalità già registrato lo scorso anno e che, malgrado il suo tasso di mortalità sia il più elevato in assoluto, vede anch’esso notevolmente migliorato il proprio grado di sviluppo, ritrovandosi con un 3,5% di imprese operanti in più (889) rispetto a quelle esistenti nel 1996.

	Entrambi questi settori mostrano una vivacità in termini di nuovi ingressi ed una intensità di cessazioni imprenditoriali superiori alla media del comparto, mettendo così in luce la struttura particolarmente fragile e instabile in cui si inserisce il loro processo di crescita numerica. Sono evidentemente quelle che più risentono della elevata propensione al ricambio tipica del comparto, propensione che d’altro canto sembra, per altri settori (come per esempio in quello commerciale) iniziare ad essere meno accentuata che nel passato.



	Va precisato che nell’ambito della categoria che abbiamo denominato terziario di servizi, sono le attività appartenenti alla sezione K (Noleggio, informatica e ricerca), cioè quelle meglio identificabili come servizi alle imprese, a registrare il flusso più elevato di nuove iscrizioni. Con un tasso di natalità pari quasi al 15% - che consente di aumentare del 6,6% la base di attività portandola da 5.772 a 6.151 imprese (+379) - questo settore mostra di proseguire con costanza la tendenza già rilevabile nel 1996 ad accrescere il proprio ruolo nell’ambito del settore dei servizi artigianali (il suo peso sulla voce “terziario di servizi” passa dal 22,7 al 23,4%), a discapito non tanto delle attività di Trasporti e comunicazioni (sezione I) quanto di quelle più tradizionali dei Servizi sociali e personali (sezione O). 

	Mentre le prime, con una crescita di oltre 4 punti percentuali dello stock imprenditoriale (grazie a tassi di natalità e mortalità migliorati di oltre un punto rispetto al ‘96, pari rispettivamente al 12,1 e al 7,7%), vedono il loro peso già predominante all’interno del terziario di servizi artigianale salire oltre il 40%, le seconde lo riducono dal 36 al 35%, in seguito ad una dinamica improntata alla stabilità: i servizi alla persona si connotano infatti per un tasso di natalità (6,6%) molto inferiore alla media del comparto, che porta a livelli di incremento dello stock imprenditoriale pressocchè insignificanti (0,55% per 51 imprese in più su una base di oltre 9.300); d’altro canto essi godono di un tasso di mortalità (6%) che pure è fra i più bassi registrati nel complesso del comparto, indicativo di una relativa maturità di mercato e di sviluppo raggiunta dalle imprese di questo settore.















Tab. 26 - Natimortalità delle imprese artigiane milanesi e variazioni dello stock imprenditoriale, per macrocategorie - al 31.12.1997 (compresa agricoltura)



�1996�1997�Var. operanti 97/96��Categorie di attività�T. natalità�T. mortalità�T. natalità�T. mortalità�Var. assoluta�Var. %��Attività manifatturiere�5,86�8,15�5,69�6,21�-178�-0,65��Costruzioni�10,64�9,53�11,69�7,09�946�4,60��Terziario commerciale�6,61�7,21�5,77�5,37�24�0,30��Terziario di servizi�10,62�8,40�10,68�7,17�889�3,50��Altro�8,26�8,26�15,34�6,44�30�9,20��Totale�8,59�8,48�8,80�6,65�1771�2,10��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocamere



	A fronte di questa tendenza alla modernizzazione del terziario artigianale, che vede quindi i servizi alle imprese farsi strada rispetto al settore ormai saturo e consolidato dei servizi alla persona, non meraviglia trovare anche una situazione di estrema stazionarietà nell’ambito del settore commerciale. Il calo intercorso nei già bassi livelli di natalità non consente di apprezzare la migliorata performance in termini di mortalità, tant’è che l’azione delle due dinamiche riesce a produrre nel ‘97 una variazione di sole 24 imprese, per un incremento di soli 0,3 punti percentuali di uno stock costituito da oltre 7.900 unità. Va fra l’atro precisato che tale lievissimo miglioramento è totalmente imputabile alla sezione Alberghi e ristoranti (H) che passa da 329 a 415 attività (57 imprese, pari al 26%), laddove quella più propriamente costituita dagli esercizi commerciali risulta invece in deficit dello 0,82% rispetto al 1996, avendo registrato un flusso di nuovi ingressi inferiore a quello delle cessazioni (il tasso di natalità è infatti del 4% contro quello di mortalità pari al 5%).

	Per quanto riguarda le Altre attività è appena il caso di precisare che il grosso della variazione di consistenza avvenuta nella categoria è imputabile all’aumento di 24 unità del numero di quelle registrate nella sezione Agricoltura (A), che incide per oltre l’8% sullo stock precedente del settore, per un tasso di natalità pari al 14,1%. Le cifre riguardanti le altre attività comprese nella macrocategoria non consentono osservazioni significative, data la loro bassissima numerosità e i lievissimi incrementi intervenuti sulla stessa (da 0 a 2 pesca e silvicoltura; da 10 a 13 estrazione di minerali; da 21 a 23 energia gas e acqua).



� 	Con la legge 580/93 è stata creata, tra le altre, una sezione speciale del Registro delle Imprese nella quale si devono iscrivere gli imprenditori agricoli.

� 	La densità imprenditoriale è stata calcolata ricorrendo alla seguente formula: (imprese operanti/popolazione residente)*1000.

� 	Nella lettura dei dati della Tab. 9, va tenuto presente che lo stock di imprese operanti all’anno (t) e all’anno (t+1) non si ottiene - come potrebbe sembrare intuitivamente - tramite la semplice somma algebrica al primo aggregato dei flussi di iscritte e cessate nell’anno (t+1), bensì va calcolato tenendo conto dei due seguenti aspetti. In primo luogo, a prescindere dall’esistenza di altri fattori distorsivi, tale relazione matematica varrebbe se calcolata sugli stock di registrate e non sui loro sottoinsiemi costituiti dalle operanti , dato che le imprese iscritte e cessate, non dovendo necessariamente essere (o essere state) unità effettivamente attive, sono per natura omogenee alle registrate. Inoltre, anche la relazione calcolata sugli stock di registrate non risulta esatta per l’esistenza di alcuni fattori distorsivi che ne alterano la ‘quadratura’ (‘spostamenti’ da un settore all’altro, ‘ripescaggio’ di imprese erroneamente considerate come cessate, migrazioni o acquisizioni di imprese da altre province ecc.). Per una precisa rassegna della tipologia di queste ‘variazioni’ cfr premessa metodologica ai volumi ‘Movimpresa’ di Infocamere.

� 	Cfr Capitolo 1.



� Per tutti i dati citati relativi agli occupati commerciali si veda il capitolo 5 sul mercato del lavoro del presente Rapporto.

� 	Il macrosettore tradizionale è costituito dalle attività corrispondenti ai seguenti codici della classificazione Ateco91: 15, 17, 18, 19, 20, 21, 36.



� 	L’indicatore in esame è dato dal rapporto: (imprese iscritte nell’anno t e ancora viventi al tempo t+i)/ (totale imprese iscritte nell’anno t). Le elaborazioni sono state effettuate sul data-base del Registro delle imprese, il cui utilizzo nell’ambito di analisi economiche sconta peraltro alcuni limiti, essendo concepito sulla base di finalità prevalentemente amministrative. In particolare, sull’indicatore in esame gioca un effetto distorsivo il fenomeno del passaggio di proprietà della ditta individuale e quello della sua trasformazione in impresa societaria. Poiché entrambi i casi danno luogo alla cancellazione di un’impresa e all’iscrizione di una nuova nel Registro camerale, il tasso di sopravvivenza viene distorto al ribasso rispetto ad una rappresentazione più realistica delle dinamiche economiche reali: il numeratore viene infatti ‘penalizzato’ dai flussi in uscita delle ditte individuali soggette ad uno dei due processi di cui sopra, che in realtà però non comportano la fine dell’attività economica originaria, ma appunto il suo passaggio in capo ad un altro titolare - che spesso acquisisce l’intera ‘azienda’, cioè l’insieme dei beni e dei rapporti contrattuali - o la sua continuazione con l’ingresso di soci, per cui dal punto di vista prettamente economico si tratta di imprese che proseguono l’attività senza soluzione di continuità. Un’indicazione relativa all’incidenza dei cambiamenti di proprietà e di forma giuridica sui flussi annui di iscrizioni e cancellazioni dal Registro è fornita da Solinas G. (‘Mortalità e sopravvivenza delle piccole imprese’ 1996, in ‘Economia e Politica Industriale’, n.86), che la stima intorno al 30%.



� 	Sono comprese in questa quota anche le imprese che si sono iscritte al registro ma che non hanno mai iniziato effettivamente l’attività.



� 	Come criterio generale per la lettura delle tabelle qui presentate, vale la pena mettere in evidenza che quella in senso verticale (per colonna) offre informazioni sulla durata di imprese che, essendo nate tutte nello stesso anno, godono di pari ‘condizioni ambientali’ al momento di inizio attività, mentre quella in senso orizzontale (per riga) evidenzia come varia nel tempo la capacità di sopravvivenza di imprese nate in anni diversi. Nel primo caso si può quindi sfruttare ai fini dell’analisi l’ipotesi di ‘omogeneità delle condizioni ambientali’, utile per un confronto ‘ceteris paribus’ tra diversi settori e diverse forme giuridiche, ma non si possono trarre considerazioni di carattere generale sulla durata delle imprese, dato che la performance di una certa coorte è verosimilmente soggetta all’influenza della fase di ciclo economico che ne caratterizza il periodo di attività; nel secondo caso, al contrario, si superano i limiti legati all’ipotesi implicita di ‘stato stazionario’, potendo verificare la variabilità nel tempo dell’indicatore di durata.

� 	L’incidenza sul valore aggiunto complessivo (limitatamente a beni e servizi destinati alla vendita) dell’industria milanese passa dal 43,3% del 1990 al 39,7% del 1996, contro i corrispondenti valori di 47,6% e 46% a livello lombardo (fonte IReR).

� 	Delle industrie tradizionali fanno parte i comparti alimentare, tabacco, tessile, abbigliamento, pelle e cuoio; dell’industria di processo i comparti legno, carta, chimica, gomma, siderurgico; dell’industria metalmeccanica i comparti macchine e apparecchi meccanici, macchine per ufficio, apparecchi elettrici, radiotelevisivi e per telecomunicazioni, apparecchi medicali e di precisione, autoveicoli e altri mezzi di trasporto.



� 	Nel 1995, l’incidenza delle immobilizzazioni delle imprese del settore stampa editoria sul totale delle attività risulta infatti molto elevato e pari al 32,9%, contro il 27% medio dell’industria manifatturiera (fonte: Analisi settori Ufficio Studi CCIAA Milano, a breve disponibile sul sito Internet www.mi.camcom.it, area Studi & Ricerche).



� 	Il Roi della gestione caratteristica risulta nel ’95 negativo, pari a -4,3% contro il 3,7% medio industriale, come pure il Roe che risulta del -7% contro il 6,8% medio (fonte: vedi nota 12).

� 	La dimensione media delle imprese operanti in questi settori ‘tradizionali’ a Milano risulta nel 1995 pari a 6,4 (misurata nell’ambito delle sole imprese con addetti alle dipendenze), mentre in Lombardia è pari a 7,5 (fonte: Excelsior).



� 	Tra il ’93 e il ’94, in particolare, il valore aggiunto per dipendente aumenta nei settori tradizionali dell’industria manifatturiera milanese dell’8,6%, contro il +6% medio dell’industria complessiva (fonte: Milano Produttiva 1996).



� 	Come evidenziato nel Capitolo 3, tutti i flussi di importazioni milanesi dai paesi che presentano rilevanti vantaggi competitivi sul costo del lavoro sono in forte ascesa tra il ’96 e il ’97 (dal +13,3% dell’Est Europa al +30% dell’Africa), anche se la loro incidenza sul totale delle importazioni si mantiene piuttosto ridotta. Inoltre, al 1.1.96 circa un terzo degli investimenti all’estero delle imprese milanesi risulta localizzato in paesi a basso costo del lavoro, con una significativa crescita tra il l’86 eil ’96 degli investimenti in Asia e nei paesi dell’Europa dell’Est (fonte: Istat, Reprint).

� 	I servizi finanziari comprendono intermediazione monetaria e finanziaria, assicurazioni e attività ausiliarie; i servizi reali comprendono servizi alle imprese, ricerca e sviluppo, informatica, noleggio macchine e attività immobiliari; i servizi personali e sociali comprendono istruzione, sanità, attività ricreative e culturali, cura della persona, servizi domestici. 

� Cfr. Solinas (1996), op. cit.; l’universo di osservazione consiste in un campione di imprese nate nel 1983 in Emilia Romagna.

�	I pesi a cui ci si riferisce sono calcolati sul totale generale delle imprese registrate nei diversi contesti territoriali e quindi risentono degli incrementi subiti dal ‘96 al ‘97 dalla base delle operanti, che si è in parte “gonfiata” a seguito dell’obbligo di iscrizione delle imprese agricole introdotto dalla normativa di attuazione del Registro delle Imprese. Le variazioni del peso del comparto sull’imprenditoria italiana e lombarda (che nel corso dei tre anni passa dal 35,4, al 33,5 e poi al 27% nel primo caso e dal 36 al 35 e infine al 33% nel secondo) vanno quindi lette cercando di tenere in considerazione gli effetti che il flusso delle nuove iscrizioni agricole ha avuto sull’articolazione interna al sistema imprenditoriale. Per una valutazione depurata di tali effetti, si può invece segnalare che i pesi ricalcolati su una base imprenditoriale privata del settore agricolo risultano attestati sul 36% sia a livello nazionale che regionale, e del tutto stabilizzati intorno a tale quota nel corso dei tre anni.Il fatto che il peso delle attività artigiane nel contesto milanese non abbia invece subito variazioni nel corso del periodo considerato, sebbene calcolato sullo stock imprenditoriale complessivo, va letto alla luce della scarsa rilevanza che le nuove iscrizioni agricole hanno avuto in provincia di Milano rispetto a quanto avvenuto in Italia e nella Regione.



� 	Le incidenze degli addetti  dell’artigianato sugli addetti totali sono calcolate su dati Aspo-artigianato e Aspo, riferiti al gennaio 1994. Si è ritenuto opportuno avvalersi di tale fonte, benchè non aggiornata e non estensibile al piano nazionale, in quanto risulta la più affidabile e completa. Le rilevazioni annuali Istat sulle forze di lavoro non forniscono infatti informazioni relative al comparto. D’altro canto gli archivi Inps, oltre ad essere comunque datati (l’aggiornamento arriva solo fino al 1995), producono dati riferiti esclusivamente agli addetti alle dipendenze che, nel caso specifico del comparto artigiano costituiscono solo (sempre secondo dati Aspo-Artigianato 1994) il 45,7% dell’occupazione totale.



� 	Come è noto l’impresa artigiana - oltre ad essere caratterizzata dall’impegno diretto e prevalente dell’imprenditore nel lavoro produttivo - non può esercitare attività agricole, commerciali e pubbiche. E’ quindi il caso di precisare che quelle registrate nella sezione identificativa del commercio (G) (così come quelle registrate nella sezione agricoltura A), sono propritariamente imprese produttive, che però esercitano attività agricole e commerciali in via secondaria come pe es:, laboratori di confezioni, maglierie, gelaterie, gastronomie, pizzerie d’asporto, riparazioni (e come lavorazioni agricole meccanizzate per conto terzi nel caso dell’agricoltura).



�	( 	Attività manifatturiere: comprende solo la sezione di attività D

Costruzioni: comprende solo la sezione di attività F

Terziario commerciale: comprende le sezioni G e H

Terziario di servizi: comprende le sezioni: I, J, K, M, N, O, P

Altro: categoria residuale in cui vengono raccolte le attività iscritte sotto le sezioni A, B, C, E nonchè le attività non classificate

� 	Ciò malgrado il peso del settore nell’ambito delle stock di imprese artigiane sia a Milano più elevato (come si è visto da Tab.2), e malgrado l’incidenza delle artigiane di servizi milanesi su quelle lombarde sia di parecchio più elevata (45%) rispetto all’incidenza provinciale media sul comparto regionale (41%).

�	 vd. nota 2

� 	Si è ritenuto opportuno calcolare i tassi al netto del settore agricolo al fine di poter eseguire tanto il confronto intertemporale sul comparto quanto, soprattutto, quello con le dinamiche imprenditoriali generali. Quest ultime avrebbero altrimenti risentito dell’obbligo di iscrizione al registro recentemente introdotto dalla legge per questa sezione, dimostrando tassi di natalità elevatissimi ma non corrispondenti all’effettiva entità dell’ingresso di nuove imprese nel sistema. Il comparto artigiano peraltro risente pochissimo di questa esclusione: i tassi di natalità calcolati includendo il settore agricolo sono infatti superiori rispetto a quelli riportati in tabella di soli tre, massimo quattro decimi di punto; quelli di mortalità rimangono del tutto identici.

� 	Va infatti ricordato che se da un lato tale esclusione limita l’entità dei flussi in entrata (magari eliminando anche imprese che si sarebbero effettivamente create, indipendentemente dal nuovo obbligo di iscrizione), dall’altro essa non incide negativamente sul tasso di mortalità, ma semmai tende a ridurlo, ciò tanto più nel complesso delle imprese, dove le attività incluse nella sezione agricoltura pesano assai più che nel comparto artigiano: una dimostrazione di tale effetto si ottiene osservando la Tab. 2 riportata nel par. 2.1 del presente capitolo.
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